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un'altra data da non dimenticare 

Luciano e Maurizio tornano in ga­
lera. Casimiro Russo, invece ci rn per 
la prima rnlta. Calogero e Fais deci­
dono e gli altri eseguono. Gli altri i.• 
cioè la Sezione Istruttoria della Corte 
d'Appello di Venezia e la Corte di 
Cassazione, Tribunale supremo, che 
donebbc tutelare le libertà dei citta­
dini dagli abusi dei giudici", assumono 
in (1uesh1 fase politica di repressione, 
compiti amministrath·i. 

Ratificano le decisioni prese dalla 
Procura di Padova. Non crediamo di 
esagerare dicendo che la Sezione 
lstrultoria di Venezia non si è nem­
meno curata di leggersi gli atti istrut­
tori per decidere di spiccare (IUesti 14 
mandati di cattura. Quest'ennesimo 
blitz sta a significar alcune cose: la 
rnlontà politica realmente persecuto­
ria contro i compagni del morimento. 
Tutto quello che decide Calogero è di 
per se, legge. E' già sentenza. Appello 
e Cassazione sono fantocci di un 
si.sterna giuridico im1uisitorio. Se Ca­
logero \'UOle chiudere un'istruttoria in 
quaranta giorni e mandare per diret­
tissima 33 imputati, già condannati in 
partenza. lo può fare, tanto nessun 
giudice si oppone. Se im·ece Calogero 
mole ritardare una chiusura dell'i­
struttoria, come nel caso del processo 
per reati associath·i. chiedendo mesi 
di tempo, pcrchè conscio dell'enorme 
bleuf dell'inchiesta 7 Aprile, lo può 
fare. Il tribunale concede subito il 
tempo necessario al "dottore", che 
dopo 5 anni di indagini. ancora ha 
bisogno di mesi per tirare le somme. 
Se im·ece agli anocati della difesa 
sene tempo per leggersi 25.000 p.i­
gine di atti istruttori, sono in tutto 
concessi loro 5 giorni estendibili, forse 
per grazia di Giudice istruttore, ad un 
mese. Tutta l'inchiesta 7 Aprile è 
dunque sorretta da rnlontà politica e 
atti amministrath·i. Ma per i 14 com­
pagni sono altri mandati di cattura. 

E Maurizio Molinari, arrestato il 
Marzo scorso. processato e condan­
nato a qualche mese, ma inquisito per 

Costituzione di banda armata da Ca­
logero e P<•raccctti. ritorna in carcere 
dopo -:he il J,!iudicc istruttore l'areni 
assolto dalla Costituzione di banda 
armata. derubricando il reato in Par­
tecipazione ad Associazione Soncrsi­
n1. Ma Calogero mole per Maurizio 
la banda armata, e la seziont: istrutto­
ria eome al solito ubbidisct•. E lo 
stesso sarà per auri compagni scarce­
rati a suo tempo per insuflìcienza 
d'indizi. Ricordiamo che alcuni impu­
tati del 7 Aprile sono stati inquisiti 
gradualmente per associazione per de­
linquere. associazione son·ersirn. par­
tecipazione a banda armata, costitu­
zione di banda armata, e infine insur­
rezione armata contro i Poteri dello 
Stato . .Ebbene questi compagni, par­
liamo di Ferrari Bravo, Dalmarirn e 
altri, non sono mai stati processati. 
Che rngliono fare lo stesso per i 
compagni del troncone padornno'! Per 
Bianchini Serafini, Alisa Del Re, Car­
mela Di Rocco, Giacomo Dcspali. 
Gianfranco Ferri, Marco Rigamo e 
tutti gli altri, tra cui molti latitanti'? 
Ad ogni nuo,·o mandato di cattura 
corrisponde un aumento della carcera­
zione prc,·enth-a. Questo probabil­
mente è l'obietth·o della procura di 
Padorn: sequestrare compagni il pili a 
lungo possibile. 

La burocrazia giudiziaria sta dh·en­
tando un meccanismo inconcepibile, 
ma non per questo poco efficace. A 
tutti i costi la magistratura mole 
tenere in piedi il teorema Calogero. A 
due anni dal 7 Aprile a due anni dalle 
mistificazioni e falsità sulle telefonate 
alla redorn Moro, che hanno pori.ilo 
in galera Negri e il giornalista Nicotri, 
il "caso setteaprile" si sta facendo 
sempre meno chiaro. Sempre piì1 
emerge il carattere persecutorio e 
politico di tutta l'inchiesta. Ebbene il 
7 Aprile è ricino, e una risposta di 
massa si rende improrogabile e essen­
ziale. La piazza de,·e tornare agibile ai 
comunisti, specialmente in tempi di 
attacco feroce al salario operaio, 
all'occupazione. al diritto di sciopero. 

Il 7 Aprile non i_, 1111 caso a sè, bensì è 
dentro il progetto statuale di norma­
lizzazione che si articola sul terreno 
della reprcssiont' polizies1..·a delle lotte 
operaie e prolt'laric. così come sul 
terreno dell'attacco frontale, econo­
mico al proletariato. alla nuorn com­
posizione tecnica e politica di classe. 
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7 aprile '79 
7 aprile '81 

7 Aprile 1979 - 7 Aprile 1981 
due am.i sono passati dal giorno in 
cui. con l'arresto di decin(.' di militanti 
comunisti. lo Stato ha fatto un deci­
sin1 salto di (jtmlità sul terreno della 
repressione, che si sarebbe in seguito 
sostanziato con decine di altri blitz in 
tutta Italia. che anehbc 1..·ostituito il 
presupposto con cui andare ad appros­
simare tutta una serie di operazioni 
politiche cd economiche, caratteriz­
zantesi nel loro complesso come il più 
grosso atti1cco condotto alla classe 
operaia a ai proletari dallo stato del 
capitale, dal dopo guerra ad oggi. 
Senza il 7 aprile non si potrebbe 
nemmeno comprendere la sentenza di 
Catanzaro e la rinascita di una destra 
che sul piano "legale" e su quello 
armato, si rappresenta come interna 
cd organica al progetto istituzionale 
di srnlta reazionaria su tutti i piani 
della ,·ita politica economica e sociale 
del pi1ese. 

Dentro a questa scadenza dello Sta­
to, 7 aprile '79, si è caratterizzato cd 
c,·idcnziato appieno il ruolo del Pcl, 
che ha rnrcato definitirnmente il fos­
sato, schierandosi pienamente col ne­
mico di classe, facendosi manifestata­
mente fautore e coadiutore organico 
di una politica di repressione e di 
annientamento delle forze rirnluziona­
ric presenti nd nostro 1mese. 

LIRE 1.201 

Quello delh1 magistratura è stato 
1111 itltro ruolo determinante: la crea­
zione di 1111 corpo di magistrati · spe­
ciali in tutta Italia. informai(• ma con i 
suoi tempi di coordinamento e le sue 
sedi di (kcisionc politica. h:1 permesso 
che l'ipotesi politirn iniziale, dap­
t>rima settorializzata. dhenisse patri­
monio di tutte Il• inchieste iniziate in 
questi anni. 

Qual'è (1uesta ipotesi'? E" anl'orn 
(1uella. 1..·alogeriana, ormai smentita da 
migliaia di fatti e miriadi di testimoni. 
che dietro i1lle molteplici forme e 
modi in cui l'antagonismo 1nolctario 
si manifesta, esista un'unica mente e 
un unico disegno e, cr'iin1. 

L'obiettirn che lo Stato si è dato. e 
che per ora ha ottenuto. è eridente­
mente impedire q1rnlurn1u1..• rappresen­
tazione 1)tlhhlit-a dell'antagonismo 
reale della ch1sse. 

La pianifkazione e la ri'itrutturn­
zionc n1pitalistirn hanno hhogno di 
battere prima di tutto la capadt:ì delle 
lotte di stra\'olgcre il piano di accumu­
lazione. Il terreno della lotta l' dell'or­
ganizzazione pubblica è il terreno ob­
bligatorio sul quale dohhiamo m1darci 
a misurare, gli spazi politid di questa 
rappresentazione de\'ono essere. an­
(.'ora una \'olta, il nostro primo cd 
inderogabile obiettirn. 

CONTRO L'INCARCERAZIONE 
DI TUTTI I COMPAGNI DAL 7 
APRILE AD OGGI 
CONTRO IL PIAN<) ECONOMICO 
E GOVERNATIVO FONDATO 
SULLA REPRESSIONE DELLE 
LOTTE 
PER LA RIPRESA E LO SVI­
U JPPO DEL MOVIMENTO AN­
TAGONISTA DI CLASSE 
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I posti di lavoro 
ll1ret.Reop. GIOHGIO AJ.BONi<Ttl 

spariscono immediatamente 
:Ji rez.A""'· k•d . PADOV,\ - V1c . 1-'ontecorvo la 
Hedezione Incri111ir.!'ta: t:nilio Veeoe,Lticiano 
P. ~rav·o,Marzio Sturaro,G1ann1 Rizzat\. 

iacr. 616 registro Atamoe 
Tribunale di Padova 

L'accordo firmato a Roma tra 
Montcdison e Sindacato. l'Oli l"orma, 
l'Ollsueludinaria mediaziont• del Go­
,·erno. segna ind11hhi.1111enlt· 1111 ,iltro 
punto li farnre dcll'iniziatirn ca(litali­
slka. penalizza ancora una H1Jta e 
dun1111t·ntc la dasse 011eraia occupata. 
è un allro tassello dll' o;i incastra nel 
piano di rislrullurazione ntpitali~lka 
dell 'organizzazione del l,l\oro t· 
1lell'asst•flo 11rod1111iro in gt·nt·rak. 

Dopo la 1 ·1Ar hdlun.: llll.'lalmLT­
canico) anclH.: la M~>11led1:-.on (,cllure 
d1i111ico): 1111.1 d ra,tic.i ridt1/iu11._. 
ddl"or!.!anico <..·on cui .,i !.!l.',ti,c<..' un 
pe:-.anl~ allaccu alle cund i; iuni di, ila 
del .proletaria Il>, 

L' poco im portante da t111 pt111t,1 d i 
, ·i,ta generale. <..' 11un C(lllle lJt1,dn111u 
pot rchhc pcn.,arc per ci11i,111n_ L'i1L· il 
licenziamento .,ia ,tal() tra,/i,r111a1n in 
ca:-.sa i 111cgra1ionc: q U<..',t1 , 11 on ">1 -
la n Lo perché nc,,t11111 nnk al ricntrn 
in rahhrica u mc!.!li11 al 11111111c11i111c11Iu 
dl'i 11111·1i di /11r;1rn. 111a PL'f'l•hc , a 
rile,·ato L'\1111C.: la ( ·. /. <: ii11111<·i/i(lt<1 -
11II·111(· /('ffc•110 JWI' /11 1 ril11n1r1 il<'/111 
11/0hi/it<Ì (' i/('/ ('1//11/t/ll di /1/(///IÌ'IIIÌ IICÌ 

n·fltlrti. ()uc~lll 1ip,1 di a<..'L•ur'di d\111-
LJUe - che urmai ,pn,> di,cntati ,1;111-
dard • ,\lilli di !;1ttll un,1 ,k!.!l i ,tru -
111c111i principali (mul to di 11ii1 de i 
L'lllltralli 11a1iu11ali. della prugr:1111111a­
/.i()llC ;1/icndak. dei pi:111i di ,ettur<..') 
che !.!ara111i,coJ1()_ u111 l"a11a ll,1 dc.: I 
Sin,h~cat(). lcrr<..·ni uli1crL·ti di ri, trut­
lt11·a1i\lll<..' prod 1111i,a L' di riorg.rni11a-. 
/i1>11c del 111crcatll del l:l\ lll'11. 

I:· a partirl' da q uc,t;1 lettura <..'ile ,i 
L' dal,>. a tt()rn,, a ljllL',ta ,crtc rl/a . il 
terrc1](1 d1:ll'i 11 i1ia1i,·a di parte opL'raia 
al PL'lrokhi111iu>. 

Si ..:- imli,·iduala la ncL·c"it:'t da u11 
lai() di ripn1p111Tc.: n111 li>u;1 acc:tnt\1 
a lla pan1la d'()rdinc ~O :\I l.l("J:'\ . 
Z IJ\1\11:NTI. NO .:\I.L\ C-\SS -\ l '\ ­
·n:cìRJ\ZIOl'\ I:. il tcrrCIH\ ,ki hi­
_',()gni PpL'l'ai. della qualitù della I ita 
dei pr()lelari: dall'altn> /(I Il<'< , ·11it<Ì 
t!c/111 ri<'ollIJ//1si::i1111c di dircni '<'f/11ri 
di dus.1c· all\lr1111 ad un pr"gra111111a 
unilkanlc per intc.:ri ., trati 1>pnai in 
un pol\l L'\lmc ,1udl() di .\larghL·r,1. 
d\l\'C l'alla(:C\l ai li,·dli o<..·n1pa/iunali 
è !.!Cncralizzat\1 e 1w11 ,i 111i,ur;1 ,1,l­
l,11~!() all'intcrnu del Pctr()khi111ico. 

l.'indicazi()nc gc.:n<..'rak L' ,tata per­
ciò q uc., 1a: L A \ ' O RARI: l'l 'T rt 
PER L/\ VORt\lff l\11:'.\:0. Q uindi 
non u11irn111c111c ri!.'iditù nc.:I riliut1> 
dei liccn1.ia111c111i è della C.I.. ma 
lcntali\'11 di artiu>larc alt()rn,, al par­
ticolare (la ,i111a/.Ì1>11c.: occupa1iunak 
a ll'interno del l'clr()khi111icu) una 
campagna p;ilitica l'il<..'. a partirL· dalla 
<:apaci lù di leggere la c11111pk,,i, i1,·, <..' 
la prof'onditù ()ggi dcll"attaccP capita­
li,tico all'inlenw dei ,L'ltori pn1du tti,·i 
e della loro or!.!an i//al.i()llC. e la ,u­
hÌtllcrnitù ,ind:~calc , i mi, ura,,<..· ,ul 
IL'1Teno della ridu1.i()ne dell'()rarin di 
la\'l1ro. della ridu,.i\lne della gi()rnata 
,ociak la\'l1ra1i1·,1. 

Nella , ·ertc111.a r-.u :. la !.!C,tiunc 
,i ndacale dello ,cl>nlr\1. :1 i\lai;hcra. è 
.,tata tutta lc,a a 11()11 nearc a~,l >lula-
111c111c i pre,upp,1:-.ti d1e polc"en1 
innc,car<..· nwmcnti n::ali di lolla. 

In pratka ,, (· , ·erii'ica111 l11 ,1L·",1 
li,·cllP di i11i,ia1i,·a (nei termini del la 
piartal ì1r111a e della gc,tionl' ,indaca lc.: 
che ,i 0 datP ri,pcttP alla l"I.·\ r. L·un 
al dilkrcn/a che la !.'L',t i1->nc del I'( ·1 c.: 

d i alcuni ,ell()ri ,inLÌarnli alla l 'f..\ r è 
,tata di tipP .. c,trcmi.,tico .. all'int<..'f'll\l 
di LJllclla dctL'l'minala /i11c i11i111::ir111u­
lc. e per il lip\1 d i rigiditù ,pccilica che.: 
rapprL·,cnta,·a,111 i comp\li'lamcn ti 
della c1111q11hi1i1111c di cla,,c 111c1al­
mcL·c;111ica t()rinc.:,c ( una <..'l\111 batti, it:'t 
chL· ;1 nda ,·a lfoc,:ata i 11 LJ uakhi.: 11111-
d, 1 ). 

()t,c,t1• tipu di pa~,aggi 111111 ,l>lh > 
,tali nt:cc,~ari a .\l:tr!.!hcra. du, <..' l,1 
,collalura Ira Sindaca171 del (\rnsi!.!lill 
L' Sindaca!() dei Partiti , i 0 !.!iù d:tt,~ d:1 
IL'lllp(). d(),·c la rigiditù ()p<..·~·aia.:: ,tata 
in parte incurp\lrala dc11tr1 > l\tlti"inw 
,,·il upp11 1cc11ol,1gi<..·u dei 111a1.·L·hi 11,1ri. 
do,·c il Si11daca111 ,wn ,i r:1pprL''<..'llla 
in alcun lll\ld<1 come lì1rma di media ­
/it1l1<..' ,kl p\ltt.:r<..· ()pcrai" in i'ahhric:1. 
ma L' !.!iù <..',tcrnu nella ,ua li•nna di 
r,1ppr/,cnla1i()nc ,lcn tn> la i'ahhri<..·a 
(\ cd i il Cd.I". t ra,1i,rn1a1' 1 in 11a rla ­
lllL'll tin"). 

Partendo da qu<..·,tc <..'1>n~i,kra1i,•n1. 
.:: P()"ihik dare. da un latl>. una 
u11-r1.·t1a let tura della ,car~a partcL·1 p,1-
1iu11c Ppcraia alle ,cadc.:11/c ,indacali 
"d i ri lll ... dall'alln> la dii'lì..·r<..'11/a tra la 
,crtcn/a \lunt<..·di~()n 11a/i,1n,tlc e ,in-
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daL·ak - 1 ,, \ L'I'<, ,a111i, ,ne dc.:ll"cnn1.·· 
,ima 'L·,111litta 1•pL'r,1 i:t - L' /11 .Ic1111tro a 
.\/ar~/Ja(I. dt >\<..' in :1kuni punti (L'ilia­
rL'//a ,ul l'rugramma : ridu1i1,nL' 
dc.:ll'l>rari1 1 di l;l\1>n1) e in akunL· 
'L·a,kll/L' - ~3 (icnnai,1. 30 (iL·1111aiu. 
13 L' I"'! l 'd1hrai,1 <..'llll i hl1><..·chi ~1rada ­
li. l'i11t c.:rru1i,>nL· d l'i L·1111ii1i dei h11n1i 
, i nda<..·:tl i - la , <..' r1L·n/a :-pL'ci li ca. l"i Il i-
1ia I i, a del ,,adn>llL' ,: 1/<1/(I rihu/1</fa. 
r111·,·1, ·icll<I i11 I,·I'/'c/111 di ricf/lll/!t'.,i::if/11<'. 
1.·crtamcnlL' anL·, ,ra par1iale. pc.:r la 
L·,1stru/iPnL· di un J'n111 tc di l11t1a pr1>­
ktaria ,ui 11,,di rL·ali dell11 ,c1>11t ru. 

f),1hhiam, , l<..'nL'I' prc.:.,c111L· cllL' dii ,i 
è· 111, 1s,<> ,u q11L'~ t11 tc1-rc1111 di .,cu11t1\10 
~lata la .1oggc11iri1,ì co1111111i .wa e akuni 
c111hri,111i di ,P!!!.'ett i, it:'1 ()pcraia <..' 
11r, 1kta ria. un 11Ì~1\ i1ll<..' lll \l rcak che 
li:1 ricP111i nL· iatn. anchL' ,e nella "pn­

<..'hL'//a" L' <..'ert,1mcnlL' nella li mita­
lL'//;1 di quL·.,ta c,pcrie11/a. a l'.1r,i 
11u11t11 di riiì..-rimL·nt, , 1.·,•mpk"i\"l1 pL'r 
inkri ,L·t t, iri di da,~L·. 

'\,,11 è· ,tata la !!cncril'a 1.• ,1 ru111c11 -
tak. 11ltrL'L'hè inutile ,11lidariL'lù. 111>11.:: 
,tata la mi,L'l'a i11i1ia1i1·a dcll'--uniti ~i 
, incL' ... ma l';" L'I" lllL'"()· ndla prati<..-.1 
riL'Pilll1thiti,a di !Pita di 1u11i gli ,pL'l-
1u11i di Pr!.',11li/1a/iunc di cla"L'. 
all', >rdin <..· ·,kÌ gi1>1'11\1 la, era quc,ti,111<..' 
chL· 0 in hall() : la !.!iurnala la,·11ra1i,·a 
,()<..·iak (dc.:ntro <..' r~111ri la l;thhrica ). il 
/lii/('/'(' 11/l<'/'(//I/, 

CARMELA DI ROCCO 

LUCIANO MIONI 

IVO GALLIMBERTI 

Per l'immediata scarcerazione di questi compagni non c'è nulla da chiarire, 
nulla da aspettare, nulla da chiedere, nulla da svelare! 

Tutto è già stato detto, tutto è già stato dimostralo nelle perizie sia di parte sia 

legali. . I T . I b . . .. I . à Il d' . . I dottori Ca ogero, amburmo, Pa om anni sanno gia a vent· su e con 1z1om 
fisiche e psichiche di questi compagni, condizioni che sono incompatibili con la 
loro detenzione. 

Questi stessi giudici hanno già firmato le scarcerazioni nei mesi scorsi per 
motivi di salute, nel caso della compagna Carmela è già avvenuto ben due volte. 

Il livello, ormai abberrante, raggiunto da questa pratica di distruzione psico­
fisica da parte della magistratura contro i comunisti deve cessare. 
LIBE:RTA' PE:R I COMUNISTI!! 

VERTENZA MONTEDISON 

I.a c<..·111ral i1ù e il p()lcrc di qu<..·,10 
di,cl>r,u l'ha 1.·apitP pure il Sindacalo. 
c,cmpiP ne ,.:, la g<..·,tionc "accurata" 
delle ~cadcnic di lolla. prugrammalc 
L'd l>rgani//all' in 1111,do da c,·itare a 
1.1uaiu11quc co,tP la u>1ll'f'<..'li/Z,l/iune 
di quL·,1,1 1crrcll\l di ini/.iati,·,t e la 
g<..·ncrali//a/i11nc dello ,c\lnlrll. 

All11ra k mani fi:., ta/.ioni opera ie 
,cn!.'Pn\1 indette in ,itua1ioni decen­
trai~ d11,c.:: più .,L·mplicc il Cl>llln>II() 
del la p11li/ia. ed()\<..' ,\lpra ltutl\1 11\111 
,i u 1ill\11lg<..' IU!l() il t<..'"U IP prllktario: 
a \'cnc/i.t , iene I .ama. 1·u11iu1 ,inda­
<..';tii,ta d1c , iL·nc !.'.tra111i111 nella 
pia//a da ll'appara I, > tÌel I'.( .. I .. 

( ·er1a111<..·n1c i ri,ultati ,<111\1 ,tali 
par1iali . 

.. '.\ c_;!a I i, i .. : • l'al.'<..'1 >rd\1. ia ,<..·a r,a 
li1r1a ,(lggl'lti,a dc ll'applic;lli1111L· del 
rifiuto !.!1.'11L·rali11atu dell'ac<..·urdo. (ri­
liut(l d;1.. pur <..·,-i,tL· <..'d.:: diffu.,i,~inll1). 
,i è c,>11crL'li11a1a a ncilL' 11cll'i11l::1paci-
1ù di darL' c, 111 ti11t1i1."1 ,tlk ini1ia1i,·c di 
lotta "'l'ratlutt11 all'int<..'1'11<1 della l'.1h­
hri,·,1. 

··p,1,i ti, 1: - la prugrc"i,a ma,,-ili­
L'aliPll<..' 11dk ,<..·adc.:n;c (.,ia ,>p<..·raia 
dlL' pr<>ktaria): la l'f'L', cila di pc,11 
p,1litiL'\l l' ,1rga11i11atin1 della pn>­
pu,ta puli ti <..·a antag,1ni,1a dcntn1 la 
l'.1 hhriL·:1 e "'/'l'Uflllf/lJ la /U( '(),\' . 
<Jl I.\/' I /)/.'/_ /'UUU:.\ O /Jl.'/./. 1 
/'/ I//_ I i/(1 /'<Il'/<' t!c//i111111.t!."lli111111 di 
< /,1111 ·. i/(·//'. l /11111/f/ll/ict ()fl<'/'(l/1I. 111//11 

1111,·,Iit,11c del /'/"/!(!.l'clllll/1//. dc/111 l< '(!,illi-
111u::iu11,· \//("////(', I/IJI/Cl,l'/(/1/ /(' /(I /l/'('-

1, ·11::,1 , ·111/1/1/tc del clhict1J p11/i::inc11 e· 
1i11c/(/('Cil(', 

Or,1 d1e l"a<..·c11rd() è ~lal\1 lirmato la 
lu/1(1 fl<'l'<Ì 11<111 ,: /ì11i111. c.: quc~l1> 0 il 
significa lo e il pc,() politirn della 
prc,~·111,1 d1:ll"ini1i,11i1·a di pa r! L' t1pe­
raia e 11r(lktaria in quc,ta, l.'rtcn1,1. 

I.a mc"a in L·a,,a intc!!rn/i()nc a l 
pl'ln>lchi111 ic() di :\1argh~ra d i 61(1 
Pj1L'l"ai ha riaperto la l()lla (che era 
,1agna in un dima di a,pc1tatin1 
i111111cdi,tla111<..' ll lc dopu la 1·► r111a 

dcll"accurt/11 a\'\cnut() a Roma) in 
tc.:rm ini dirL'lta 111cnt <..' c~tranci a lla gc­
,tiunL' ,i11d,1eak. 

Suhill> dl>p11 il 2 \lar111. data di 
ini1io del ( ·.1. per i la,1>ral()ri della 
f"abhrica. ,i "111t1 ,u,,c.:!!uit<..' a"cm hkc 
e ll](lhil ita/io11i all"i111ènH1 del capan­
ll()nc: il 9 \1ar1(1 è ,tal() prati<..·atll il 
hloccu dclk 111..:rci cd il picc hettaggi(\ 
ddle p1 >rti11L·ri<..' I •: 9: è stata lì1rmata 
una ( ·ommi,:--i()nc dei l;l\·11rat11ri dell a 
f'ahhric:1 ,ki 1:1\ urat(lri in C. I. clln 
l'u111i()ni ,111rn1ati,c di in1i,r111a/i,111c. 
ma ,11pra11ut111 ,i L' dal() un t<..'ITL'lll> di 
i11i1iati,a per il ritonH> in li1hhrica di.:i 
la\"\1raturi in C. I .. 11<..'r il 1111///tc11i111c·11111 
dei 11u1Ii cli /ar11r<1. u1111n1 l\1rga11i//a-
1illnc del la, ,1n1 h:1,ata ,ull'cffiL·icnti­
,nw. la n11>hili1ù e il cu111ul11 dclk 
111an~i1111i. per <..·11111inciarc a p11r,i <..'\lll · 
ncl,1111L'l.11 <..' , ul tcrrc.:no della rid u1.i1lllL' 
dell\ irari,, di la,Pn>. 

Oggi (· att11rnu a q uc~lll pu11111 
ini'atti d1,· d,1hhianw mi,urar.: L1n ta ­
l!•.1ni,111 11 di da"L'. l'.tr LT<..'.,L·crc l'Or(!,ll· 
71i::::c1::i1lll<' ( )/)('l'llict ili /Ì1hhrin1 c,111 t n 1 
L1ttal.'c" 1.-;1pitali,1iu1 L' la ,uh11rdi11a-
1i1,11L' ck~li i,1 i1uti del rili1r111i,111,1 
1 >J1L'l"a i, '· 1~er ricPm p11rr1.· ,u lii la ,, 1.'.!l~a 
,-upL·ri,,rL' di <..'\111',lj1L'\\lklla ,pggL'l· 
ti, a un 111(\\ Ìlll<..' ll lll un ifil·;111IL' L' , ·in­
t'l'lllc'. 

l ' 11,1 ">ggL·t ti, it:'t ,1pL'r:1ia. dunque. 
, tn1111L·n t,> dinami<..'<'. in lJUe,ta 1><..'L·:1-
,i1111L'. di ri<..·11111 p(1,i1iun<..' <..' rilanci11 
lklk Ji,r11.· 11rllklarie L'i1L· ,1pL·ra1111 nel 
tL·rri t11ri11 di .\larghcra. l '11 pu1111> d i 
pr11gra111111a d1c. inlL'rL'"'L' i111L·nll1 :td 
11!!11i ,L'lt11rL'. di,·cn ra int<..·rc"1.' !.'L'llC· 
r;Ìk di da"L' : dalla rid t,/i,,nL· tÌL'll\1-
rari11 di l:l\ , ,r,, all"aut1>detl'rmina-
1i(llll' pn,k·taria della giPnw ta la, ,1rn-
1i, a "11.·i:1k. 



NAPOLI: dibattito 

Tentare di tracciare un quadro analitico pn.-ciso dei movimenti del capitale e del 
loro intrt,-cd arsi nella Napoli del post-terremto è cosa ardua. 

Le difficoltà sono dovute, non alla care nza di inchiesta o alla mastodonticità 
della portata della progettualità capitalista ma ai continui "rimescolame nti di 
carte" e ai contraccolpi che scaturiscono dal ~dibattito" tra il ceto politico di 
comando. 

lJn esempio lampante-di questa affermazione è l'accordo-bagarre tra il ministro 
dei lavori Foschi e i rappresentanti delle "liste di lotta". Q uesto accordo-bido ne 
che impone di faito l'azzerramento delle "liste" e la Riforma del Collocamento (in 
maniera sperimentale in Campania e Basilic iata) ha aperto, per un periodo non 
breve, delle grosse contraddizioni tra partiti e s indacati. 

Anc he l'inasprime nto della repressione verso i mm·imenti di lotta è leggibile 
tenendo presente l'evolversi di questo tipo di contraddizio ni. 

Questo articolo è un primo tentativo di sistemazione del dibattito in corso nel 
movimento a Napoli, in una fase di forte sviluppo dell'antagonismo proletario. 

La necessità di garantire l'accumulazione de! profitto e la riproduzione dei rapporti 
capitalistici comporta che le città diventino capaci di produrre ser,·izi per l'impresa. di 
esercitare funzioni di controllo e programmazione di cicli produttivi complessi e diffusi. che 
siano in grado di razionalizzare i processi di circolazione. di produrre servizi-merce come 
strumenti di controllo sui fattori riproduttivi della f-1. comporta cioè una mutazione di 
ruolo delle aree metropolitane nella divisione internazionale del lavoro. E' in questa 
dimensione generale che si danno gli specifici interventi nella Campania ed in particolare a 
Napoli. li terremoto è l'occasione storica per il capitale di portare a compimento i suoi 
progetti sulla metropoli partenopea. città "particolare" per il suo ruolo strategico rispetto 
alla politica d'intervento più generale del capitale nel Meridione. sia per la qualità e 
quantità di comportamenti conflittuali operai e proletari. Creazione di una nuova 
università. risanamento del Centro Storico. disinquinamento del Golfo di Napoli. 
metropolitana. localizzazione periferica dell'edilizia economica e popolare. tangenziale. 
Centro Direzionale. e vari altri tra progetti particolari e piani regolatori: il tutto per 
ottenere una gerarchizzazione tra aree centrali e periferiche. li territorio diventa necessario 
alle esigenze di programmazione dell"intervento. è il mezzo con il quale armonizzare la 
ristrutturazione produttiva con l'attacco a quella composizione di classe che nei modi più 
diversi si è opposta al comando. L'uso capitalistico del territorio è la base da cui partire per 
la riarticolazione di nuove generali condizioni di produzione. 

Lo smantellamento della metropoli proletaria si traduce sostanzialmente nell'espulsione 
della f-1 dai settori del precedente sviluppo (riduzione della base produttirn). riappropria­
zione delle aree in forma di comando allargato della produzione. con l'incremento delle 
funzioni terziarie. con la concentrazione e l'alta composizione tecnica del capitale per la 
fluidificazione dei cicli produttivi. nello smantellamento di parte del Centro Storico in 
quanto "polo di classe", levitazione del pre:zzo dei suoli e delle abitazioni (crescita del peso 
della rendita). industrializzazione delle erogazioni di servizj: per distruggere una spec((ica 
composizione di classe capace di socializzazione delle lolle e per l'adeguamento dei cicli 
produttivi alla fase. In questo modo il Centro Direzionale si presenta come il momento 
riunificatore dei momenti di controllo e gestione dello intero progetto regionale. 

li C.D. che sarà realizzato nell'area compresa tra i binari di CorS<) Malta e la Via 
Poggioreale richiede la demolizione di circa 2000 vani abi tativi. l"area indicata appartiene 
alle tre più grandi società immobiliari italiane che sono ora inglobate nella MEDEDIL: 
società Sme- lri. La Mededil si è riservata la edificabilità dd'SOC, del suolo e pre,·ede torn 
alte 95 metri. qualche fetta marginale tocca a qualche pri,_-ato. Sarebbe interess_ante 
sco_prire di chi si tratta. Questo progetto prevede 300 miliardi d1 finanziame_nto p_ubblico ~ 
200 di investimento privato. Se afiargh1amo il nostro_ _sguardo anche agh altn progetti 
ristrutturativi scopriamo che lo Stato assicura la parte p1u consistente d_el _finanziamento: le 
Ppss sono l'elemento determinante .. poi l' lri e l'Eni con le loro finanziane. la Cassa per il 
Mezzogiorno. L'intervento st..1tale si cimenta ai massimi !i,·elli per recuperare un controllo 
sociale dimostratosi inadeguato e per un recupero del dcf1c1t statale._ . 

In questo senso è possibile affermare che ai carat_ten trad121onali della spesa _pubblica_.­
ristrutturazione dell'intervento. taglio antiproletano - s1 aggiunge quello d1 essere il 
principale strumento per la riconversione t~rritoriale. Una _nota_ su_l centro st_orico: pari~ 
sarà demolito come da Piano Regolatore insieme a1 quarlten ant1ch1 per la ed1f1caz1one d1 
edilizia residenziale ed abitativa. e parte sarà risanata per la speculazione ed il profitto e 
per la creazione di locali destinati ad_~ttività culturnli - "Nella Napoli di doma~i. ~.na_c~sa 
a Spaccanapoli potrebbe diventare p1u ricercata d1 quella a Via Petrarca. perche p1u, vicina 
al Centro Direzionale". 

Altro strumento attivo del potere è la "Riforma del Collocamento" approvata di recente 
in. versione sperimentale per Basilicata e Campania. Essa persegue l'obie~ti,·o d i elimi~are 
molti fattori di rigidità operaia e nel contempo d1 porre un freno alla insubordinazione 
sociale. La riforma prevede mobilità extraziend_ale per gli operai_ in c.1.q .. !a creazione 
della lista di disponibilità. !"azzeramento_ delle ltstc d1 lotta dei_ tl1soccupall._ 1 av\'lamcnt~) 
alla ricostruzione dei progetti padronali l_ram1te l_a produtt1v1zzawme d_e1 d1socwpa~1. 
(Superando i modelli delle vec_ch1e pohuche _d1 ass1s!enza.) Anche il comm1ssano 
straordinario Zamberletti - coad1uvat0 da un 1nterparl1t1co. dal P.C.J. al M.S. J. per 
intenderci - fa il possibile per la realizzazione di tali progetti prendendo provvedimenti 
quali la deportazione dei proletari, le perizie lentissime e dubbie. disposizioni irrealistiche 
per la riau azione degli edifici ancora recuperabili. 

Ce n'è abbastanza per far capire quale debba essere la profonditù e la vastilù dello 
intervento della soggettività comunista per opporsi in manier"a efficace a questo durissimo 
attacco alle condizioni di vita di migliaia di rroletari. 

I.A 5"oLITA ,VE GGJ-{IA ,STOI\IA ... 

J'é Il TR0r'PO H 11 PO !\l',"BI/\ MO 
CON SU ~IHO T I\O?ro ... 
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Ospitiamo volentieri questo intervento dei compagni di Fapoli 

La conflittualità mille volle espressa del proletariato urbano di Napoli ha avuto modo 
con il dopo terremoto di manifestarsi in tutta la sua estensione. non ha espresso però 
antagonismo ma solo rabbia per la miseria della si tuazione. per la delusione delle 
aspettative. Questa sola rabbia non ha mai portato lontano nes~uno se non ha dietro di se 
un programma complessivo che sia articolato in maniera adeguata all'urgenza che la fase 
richiede. Si è fermi alla conflittualità perchè reale è il comando capitalistico (controllo. 
manipolazione) ma. ed è questo il punto che più ci interessa. perchè reale è la inconsistenza 
di iniziativa meridionalista. Il nodo della questione è riuscire a farsi riferimento. 
articolazione. sviluppare intelligenza. forza. Nella fase che impone l'adeguamento del 
progetto al livello della maturità proletaria questo è il compito della soggettività 
rivoluzionaria. 

Ad oltre quattro mesi dal sisma la situazione è tesa. delicata passibile di momenti di 
scontro anche duro. di disordini. ma è anche recuperabile. smorzabile. circoscrivibile. 
endemizzabile in luoghi precisi. in una parola è governabile. · 

Del resto anche il potere dimostra con le sue mosse di sapere che non esiste irriducibilità. 
immediabilità proletaria. E' proprio questa circostanza che offre al potere la possibilità 
reale di una vittoria spaventosa si prospettano enormi forze proletarie avvilite in una logica 
di arrangiamento (doppio lavoro). impegnate in un lavoro temporaneo per la ricostruzione 
che nulla concede ai bisogni proletari. Il terremoto non ha fatto altro quindi che aumentare 
rabbia e precarietà. ma non ha fatto espolodere nessuna mina. 

Accanto alle manifestazioni spontanee di protesta dei terremoti (blocchi. occupazioni) 
rilevante è la quota dei senzatetto e disoècupati organizzati che si è data propri comitati. 
coordinamenti. liste, e che ha adottato una pratica di lotta decisamente non "democratica" 
non priva di ambizioni progettuali. 

L'analisi delle forme di organizzazione e di lotta che il movimento si è dato rivela che 
esse rispondono a due criteri: I) raggiungimento immediato dello obiettivo. occupazione o 
impegni con -la controparte: 2) impostazione di una strategia che si vuole unificante per 
larghi settori di classe. Bene. anzi male poichè questa strategia non ha nulla a che vedere 
con il progetto dell'Autonomia Operaia. infatti le forme di lolla sono interamente dentro al 
primo punto. e la sola contrattazione è la molla del movimento. Il tentativo di estendere la 
insubordinazione ad altri settori si scontra immediatamente con l'autoghettizzazione dei 
terremotati e senzatetto nella 167 di Secondigliano (alla faccia della lotta contro i progetti 
padronali) e la chiusura delle liste dei disoccupati e quindi si rivela massimalismo 
ideologico. Del resto l'inseguimento della contrattazione invece di privilegiare assoluta­
mente la crescita collettiva. la 5pinta all'autodeterminazione. dimostra che !"analisi della 
compo~izione di classe da parte di settori del M .C. N. è non solo insufficiente ma 
quantomeno strumentale (sic!). Non è il caso di ripetere clementi di autocritica acquisti. 
tuttavia ci sembra necessario dire che una simile direzione Jel movimento sia suicida. Non 
è certo q11es1a lotta dura che "fa paura" allo Stato. anz:i--la simulazione di guerra è il terreno 
che gli è congeniale. Il punto è che non si è mai dato progetto comunista sulla richiesta del 
lavoro ad es .. per questo diciamo che il movimento si muove sull'economicismo più povero. 
sul sindacalismo selvaggio. E' qui che il movimento sarà recuperabile. con l'assistenza 
adeguata. con l'endemisizzazione e la repressione della lotta nei poli più significativi. O 
davvero si crede che la lotta di massa pura e semplice sia il jolli con il quale sorprendere lo 
Stato. La rivolta dei produttori che non esprime anche il "come" voler produrre non porta 
lontano. 

Infatti l'arresto d'ei due compagni Pietro Basso e Michele Castaldo con la imputazione di 
associazione sovversiva(!) e l'emissione di tre mandati di cattura contro altri esponenti del 
movimen to di lotta dimostra che il potere è certo di controllare tale situazione di 
conflittualità eliminando semplicemente le teste pensanti ed adoperando al momento 
giusto le altre forme di controllo. E' davvero triste- dover sperare che sia la repressione ad 
inse~nare a questi compagni che il '77 è passato da quattro anni. e che la politica del 
contmuismo sterile ha fatto il suo tempo. 

La realtà dello scontro è radicalmente diversa: "ci sarà bisogno di spazi. di territori da 
conquistare e difendere. dove sperimentare comunità e cervello sociali. spazi di lotta. di 
no~mativa. di cooperazione... fondazione di ,·oci e scrillure ... dell'identitù proletaria 
complessa" scrive Lanfranco Caminiti. Ed ha ragione. perchè solo su questa complessitù. 
sull'indipendenza del soggetto proletario è possibile fondare un fronte di massa contro il 
lavoro. solo rorga_niz~az1o~e della potenza prole_lari_a _in tutta la ricche~za dei __ SUl)i 
comportamenti pos1t1v1 potra generare le reali s1tuaz1om d1 contropotere. potra organizzare 
lo sressore e la materialità dei bisogni proletar1 verso lo scontro d1 potere. 

I dibattito su queste tematiche è aperto. La proposta-strate~ica di lotta~e per la ··167" 
(edilizia popolare) nel centro storico in alternativa al ~e~tro D,~e~ionale è mtema ad una 
progettualità comunista che fa i conti e le dovute mediaz1on1 pohllche (non ced1men11) con 
una particolare composizione di dassc. 

Organizzare i proletari dispersi nei meccanismi di ·'sopravvivenza" (coabitazione .. navi 
ferme nel porlo. containers. scuole occupate) o delineando un orizzonte P?ht~co­
organizzativo che dia respiro alla spl)11tanca resistenza proletaria e the non nflu1sce 
ncll'autoghettizzazione. . . . . . 

Il proletariato napoletano ha sempre espresso un patrimon10 d1 lotte_ form1da?1h . . ma 
queste raramente hanno dcstahìlil'.'l.alo il quadro d i comando o determinato sedimenta· 
Lione stahile di clcm,;nti di programma t:llnHmista. _ . 

E~iste la possihilitù oggi. di c(i1npicn: questo ulteriore passaggio e d1 far pagare al 
capitale nazionale e mullina;,ionak costi politici ed economici altissimi. 

C().\/1 r -1 TO CO.IIL'SIST.-1 /.OS.-1 o :srno 
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NONOSTANTE IL RIFORMISMO 

NONOSTANTE I CARABINIERI 

VENEZIA, 17 FEBBRAIO 
L'AUTONOMIA DI CLASSE, IL MOVIMENTO 
ANTAGONISTA SI RIPRENDE LA PIAZZA ... 

"Autonomi a Marghera": questa è stata l'ossessione che ha turbato i burocrati 
sindacali e_ di partito e la preoccupazione della stampa locale e nazionale durante 
tutta la vcrtenz-a sui licenziamenti Montedison. 
. Preoccupazione che dentro la vertenza si inserisce un punto di vista di classe sui 

hcenziamenti e sulla ristrutturazione : ossessione per la batiaglia politica portata 
avanti in fabbrica dai compagni del COMITATO OPERAIO e per il fatto che in 
tutte le scadenze e mobilitazioni chi riusciva a mobilitare le scuole ed altri strali 
sociali esterni alla fabbrica era il MOVIMENTO COMUNISTA. esprimendo, 
seppur in embrione, livelli di ricomposizione di classe. 

L'imporre a l sindacato che. le as-
semblee al capannone del Petrolchi­
mico fossero aperte anche a st.u\Jen ti e 
disoccupati. la presenza del movi­
mento alla manifestazione operaia a 
Mestre il 23 Gennaio. la contesta­
zione e i blocchi stradali durante il 
comizio di Galbusera il 30 Gennaio a 
Marghcra. la presenza determinante 
del movimento ai blocchi strudali 
sulla Romea il 13-2: così il movi­
mento comunista si è. conquistato la 
sua legittimità politica nel dare un 
punto di vista "diverso" rispetto al 
progetto capitalistico di espulsione 
della forza -lavoro dalla grande fab ­
brica e rispetto al collaborazionismo 
del sindacato. concretizzatosi nell'in­
fame accordo firmato a Roma. che 
ripren~e quello di Ottobre per la Fiat. 

. E' per queshl che l'apparato <lei 
·Sindacato e del P.C'. 1., battuto politi­
camente il 13-2 nell'assemblea a l ca­
pannone dopo le cariche dei carabi­
nieri al corteo degli stu<lenti medi e ai 
blocchi stradali sulla Romea: si pre­
para per la manifestazione del 17 a 
Venezia. per impedire la presenza <lei 
"dissenso" e dell'antagonismo di 
classe al comizio di Lama. 

Gli organi_ dì stampa hanno ripor­
tato. sulla gJOrnata del 17-2. solo la 
"versione" forni ta dai funzionari del 
P.C'. I. e del sindacato. Il migliaio di 
proletari (moltissimi studenti e disoc­
cupati, ma anche consistenti strati 
operai) che si sono ritrovati dietro le 
indicazioni e lo striscione del Comi­
tato Operaio del Petrolchimico ven­
gono etichettati e ridotti ad un non 
meglio defini to sul piano sociale e 
politico "gruppo di 200 autonomi". 
Per converso i due /i111::io11ari che si.rno 
finit i in Canal Grirnde venoono de/i-. . d e mtr " ue operai fra i tanti attaccati 
dai 200 autonomi che volevano blm.·­
care rl corteo operaio ... 

I termini reali della provocazione 
dei funzionari del P.C. I. e del Sinda­
cato che volevano garantire ad ooni 
costo la tranquillità del comizio dt'I 
loro degno caporione. Luciano Lama. 
non sono dentro una "versione" di­
vt:rsa dei fatti. ma nella chiarezza che 
è stampata sulla consapevolezza di 
centinaia di compagni. di proletari 
che S I SONO CONQUISTATI IL 
LORO SPAZ IO POLITICO F INO 
ALLA F INE DEL COMZIO. NO­
NOSTANTE LE CONTINUE AG­
GRESS ION I. I PUGN I. LE MAN­
GANELLATE D I UN PICCOLO 
G_RUPPO DI B_UROCRATI (non più 
d1 _40-50) questi sì isolati' Isolati per­
che non hanno avuto la forza politica 
di coinvolgere nessun altro che un 
manipolo di "funzionari" che si gua­
dagnano lo stipendio in questo modo. 

Questa debolezza e miseria politica 
dell'apparato sindacale e del P.C.J. 
(nonostante la mobilitazione dei bu­
rocrati a livello regionale) è lino in 
fondo di'mostrata dall'intervento dei 
carabinier i chiamati a dar man forte 
all'in u til~ _ten tativo_d i d_isperdere ogni 
f?rma d 1 111su~or~1naz1one alla ~>li­
tica collaboraz10111sta di P.C. I. e Sin-

. dacato. 

A questo punto la chiarezza sui 
fatti si-là chiarezza politica. 

L'intervento. nella manifestazione. 
dei carabinieri per supplire all'impo­
tenza del servizio d'ordine sindacale. 
oltre ad cssere un incontestabile dato 
di l'atto. è un importante dato politico 
che testimonia inequivocabilmente la 
miseria politica del P.C. I. e del Sinda­
cato che sono costretti ad organizzare 
il controllo sulle lotte non più attra­
verso la mistificazione e il consenso 
garantito dal radicamento ideologico 
e storico. ma con l'uso dirello dell'ap­
parato repressivo. (esemplari sono i 
IOO arresti dopo l'occupazione della 
CGIL a Napoli) di quegli stessi cara­
binieri che da sempre sono contro­
parte di ogni operaio e di ogni prole­
tario. che da sempre sono riconosciuti 
per il loro ruolo di braccio armato del 
padronato! 

I pestaggi e le cariche "a freddo" e 
ingiustificate che il P.C. I. e il Sinda­
cato hanno commissionato ai carabi ­
nieri sono proporzionali alla miseria e 
all'assenza di progetto politico ormai 
palese di qu·este forze che non rappre­
sentano più niente altro che la "faccia 
operaia" del progetto padronale! 

Noi non disponiamo degli organi di 
informazione. della comunicazione di 
massa e dei "Gazzettieri" prezzolati 
per dare credito alla nostra "versio­
ne" dei fatt i. d i questi fatti. come di 
mille altri. ma la nostra chiarezza è 
concreta perchè sta su lle teste rotte di 
venerdì 13-2 a Marghera. del 17-2 a 
Venezia. su/l'arresto pretestuoso del 
compagno operaio Carlello Tonini 
(~1ess_o in libertà provvisoria dopo 12 
g1orn1). perchè è chiarezza politica 
stampata sul la pelle di centinaia di 
proletari. di operai. di studenti che 
sono determinati e irriducibili a co­
stru ire un'alternativa operaia contro 
la svendita sindacale, a dare forza ad 
un progetto politico di lotta dentro il 
polo di classe di porto Marghera­
Mestre dal punto di vista dei bisogni 
e degli interessi degli operai in cassa 
integrazione. di quelli che lasciano la 
salute sull'altare del profitto Monte­
dison. dei disoccupati e del lavoratori 
precari. degli studenti e dei proletari 
sfrattati. 

Contro quelle forze - P.C.I. e Sin­
dacato - che ormai rappresentano 
solo il punto di vista del padrone al 
nostro interno. 

Certo. compagni. oggi 11011 rappre­
sentiamo ancora il punto di risw mag­
xioriwrio dentro l'antagonismo di cla.1·­
se. Ma in queste settimane di cam­
pagna generale per la riduzione della 
giornata lavorativa sociale incentrate 
sul polo operaio e proletario di Me­
stre/ Marghera abbiamo verificato la 
possibilità di concretizzazione e di 
lotta attorno alla specifica contraddi­
zione della Resistenza Operaia ai li­
cenziamenti ed alla Cassa Integrazio­
ne. 

Questo è il signi ficato. il dato poli­
tico che ci interessa sottolineare. di 
questa Campagna di lotta che ha 

\·!sto attorno alla rigi<litù operaia (pe­
ro anche alla rassegnazione) alcuni 
primi momenti di ri2"nmposizione ge­
nerale di tutti i segmenti di organizia­
zwn e proletaria nel territorio ­
fabbrica. 

Questo è il sign irica to del caso­
Margh.:ra. dm·e l'iniz iatirn snggettirn 
del nH1\·imento comunista ha~~aputo 
rompere i termini della \·ertenza. ag­
gredire i meccanismi della sconfitta 
istituzionalizzata. ribaltare la ··con­
traddizione Montedison" in veicolo di 
circolazione. ricomposizione e dispie­
gamento di tutti i segmenti dcll'anta­
gon ismo proletario a Marghera. 
Mestre e Venezia. Il movimento co­
munista si è rappresentato e massifi­
cato /ancora in termini cstremamente 

EPPUR SI MUOVE 

E' urgente per il movimento comu­
nista uscire dalle secche in cui s'è 
impunato e riprendere a veleggiare, 
cogliendo i refoli che hanno rotto la 
bonaccia che perdurava dentro il 
"mare nostrum" de ll'antagonismo 
operaio e proletario. 

Sono molteplici le forme attraverso 
le quali si sta riaffacciando proterva­
mente l'insorgenza operaia, non tutte 
hanno il canone o riginario dell'orto­
dossia, non da meno sono essenziali 
nel definire gli ambiti .e i compiti dei 
comunisti nell a fase politica che 
stiamo attraversando. Ma andiamo ai 
fatti, spizzicando qui e là dentro la 
materialità dei percorsi delle lotte 
conc retizzati in quest'ultimo basso 
temporale. 

Dentro l'eterogeneo settore dei tra­
sporti era dal '79 (lotte Aeritalia) che 
non s_i riaffermava il pun to di vista 
operaio. anche se il settore ha vissuto . 
costantemente d i r ibollimenti, di in ­
subordinazione. a volte canalizzate e 
corporativistiche. Ebbene le lotte dei 
1.500 ''marinai" dell'ACTV d i Vene­
zia (cinque giorn i di blocco totale alla 
facci~ del c~rnevale). gli scioperi del 
Com_1tato d1 Lotta degl i autisti ro­
mani e quello determinatosi a Milano 
hanno riproposto _gli obiettivi operai 
(36 ore efTett1ve. riconoscimento della 
nocività del lavoro. diminuzione dei 
carichi di favoro. aumenti sala riali). 
ma ancor di più hanno sancito l'estra­
neità operaia alle compatibilità La­
malfiane e contrattuali e posto "out" 
la rapp:~sent~tività del sindacato. po­
nendosi 111 pnma persona come inter­
locutori e mediatori nei confronti 
della controparte. La lotta dei disoc­
cupati organizzati di Napoli. con 
ancor più forza e <leterminazione. ha 
cacciato. evidenziandolo. l'intero si­
stema dei partiti e di rappresentanza. 
arrivando. dopo aver tenuto per setti­
mane la piazza e i quartieri. respin­
gen~o e contrattaccando le provoca­
z1on1 delle varie polizie. ad una tratta­
tiva. dopo un effettivo riconoscimento 
c'.ime unici interlocutori. sulla quanti-

. la ( 50.000 assegnatari) di salario so- • 
c1ale che lo Stato si responsabi lizzava 

parziali. ma significativi) sugli obiet­
ti_vi e sul terren~i dei bisogni ~cali. si è 
ripreso la piazza sulle tematiche del 
programma e su questa PRATICA E 
CONCRETA CA PACITA' DI ROT­
TURA ha ricostruito credibilità verso 
la lotta. capacitù di ricostruire un 
t~rreno di offensi,y operaia e proleta ­
ria: 9u~sta esp~nenza. questa credi­
bil1ta bisogna nuscm: a sedimentare 
n_elle singole situazioni di organizza­
zione antagonista. a partire dalla 
campagna generale sulla giornata la­
vorativa Slìéiale dobbia m~> ritorna re 
ai t_ermini specifici. segmentati par­
z1al1 della vita proletaria all'interno 
dell'nrganizzazione capitalist ica del 
lavoro per aggredirla capillarmente. 

ad erogare. La trattativa con<lotta 
dalla delegazione sotto il contrnllo di 
5.000 proletari che dalla piazza espri­
meva consenso o dissenso (aria 
pola1:1:<1?!) e il rili1.1to <.!ella :ililata 
confederale di pochi giorni dopo 
segna la maturità di questo nuovo 
movimento di disoccupati. che indica 
una s trada percorribile a tutto il mo­
vimentc, 

Le stesse lotte per la casa come 
servizio sociale e contro gli sfratti 
p_orta_no il med_esi_mo segno: la capaci­
ta dei proletan d1 autorappresentarsi. 
a l 5'i . fuori d i 9ualsiasi delega. e di 
dehn1re la ~1ed1azione politica neces­
sa~ia . per . " rag_giu~~imento degli 
ob1ett1v1. L esempio p1u concreto ci è 
dato da l Comitato Inq ui liJJi di 
!"fes_tre-Venezia che da lungo tempo 
incrina il "piano Venezia" e conduce 
le occupazioni e le lotte contro oli 
lì 

. e 
s ratti, e. su questo terreno ha co-
st retto Comune e Provincia al con­
fronto rappresentandosi come unico 
interlocuto re di parte proletaria. 
Anche le 150.000 fi rme raccolte per i 
referendum cont ro il blocco della 
c,ontingenza sulla liquidazione e per 
I allargamento dello "statuto dei lavo­
ratori". segn~lan~> il passaggio. sep­
pur contradd1ttono. da un terreno di 
c_ritica ver?osa ad uno <li critica pra­
tica ?711~ linea s111dacale delle compa­
t1b1l 1ta. msomma ancora una scrol­
lone aUe. fondamenta della rappre­
sentat1v1ta operaia del sindacato nel 
movimento in cui si sta definen<lo il 
ra~s_a~gio da "sindacato della com pa­
t1b1hta a quello della produttività e 
cogesti'irne. 

Si pone. dunque. per il movimento 
comunista e per tutto il movimento 
antago_nista l'accoglimento di questi 
segnal i e<l indicazioni che fissano 
all 'ordine del g iorno della riflessione 
e della pratica delle avangua rdie d i 
lotta anche l'is tituto della contratta­
zi_one. ~ome espli~,!zione d i capacità 
di '!1ed1az1one politica e d i ra ppresen­
tazione ~nateria le di interessi operai e 
proletari dentro un percorso di con -· 
quista della maggioranza polit ica 
del la classe. 



L'ACCORDO DEL 
PETROLCHIMICO. 
IL PROSEGUIMENTO 
DELLA LOTTA 

L'accordo di Roma che sosrende i 
licenziamenti avviati da Montedison. 
attraverso la C.l.G. straordinaria (per 
crisi aziendale in base alla legge 
675/77). dava la rossibilità nelle di­
verse situazioni aziendali di andare 
alla verifica del numero dei lavoratori 
"esuberanti" da mettere in C.J.. 

Il sindacato ha contrabbandato 
questo fatto della "verifica". come un 
punto a favore: a differenza <.li quello 
che era accauuto alla Fiat. dove <.la un 
giorno all'altro 23.000 lavoratori sono 
!-.lati espulsi senza rossibilità di con­
trattazione aziendale. Quello che stù 
accadendo oggi a Marghera dimw,tra 
l'assurda demagogia di queste aller­
ma1.ioni. Vediamo com'è an<lafò l'ac­
cordo in sede locale per il Petrolchi-
mico. • · 

Secondo l'accordo di Roma i lavo­
ratori "esuberanti" da mettere in 
cassa integrazione erano 953. Finora 
le lctten; arrivate sono 616. 

Il sindacato. in sede <li \'Crlcnza 
locale. ha posto dei "picchetti" oltre i 
quali Montcdison non dovrebbe an­
dare: e cioè il K (numero di lavoratori 
per posto di lavoro sui Ire turni) nei 
reparti di produzione a ciclo conti­
nuo. sellori come la MANUTENZ IO­
NE. la SICUREZZA. la RICERCA 

I criteri. le foscic di lavoratori da 
mellcre in C.I. sono stati così deh:rmi­
nati: 

i lavoratori delle classi dal 1921 
al 1926 (che potrebbero u.sufruirc 
quindi di una eventuale legge sul 
pn::pcnsionamcnto ): 
i lavoratori che godono pensione 
di invaliditù INPS: 
i lavoratori che hanno mutato 35 
anni di anzianità: 
tutti i lavoratori che apparten­
gono a "centro di costo particola­
ri" (0.54 - 0.55 -0.56 -0.57 - 0.58): 
cioè operai che hanno subito inci­
denti sul lavoro e sono stati tolti 
dai reparti di produzione: 
tulio il reparto PR 21: 
alcuni lavoratori del MT 2. del 
CV 5/ 15. del AM 7/9: 
90 lavoratori dei servizi al di 
ruori delle dassilicazioni fatte 
prcccden temente. 

Il sindacalo ha contrabbandato 
tutto questo come la soluzione --meno 
dolorosa" in un contesto di "oggetti­
vità'' della crisi di Montedisrn;~c di 
"oggettivitù" lkgli esuberi. 

Contrabbanda come vittoria il fatto 
che i 953 dell'accordo di Roma sono 
diventati st>lo 616. Soluzione meno 
"dolorosa" perchè ha colpito lavora­
tori che potranno usufruire del pre­
pensionamento ( tra l'altro la proposta 
di legge è stata appena lanciata alla 
camera) e lavoratori invalidi. Le let­
tere comunque sono arri\·ate anche 
ad altri al di fuori dello stesso accordo 
fra sindacato e direzione aziendale. 
Certo bisogna rifiutare l'infamia della 
logica padronale: prima ti spremono. 
ti intossicano. ti ammalano di lavoro 
e poi ti buttano .... ti mettono in C l. 
perchè sci un ramo secco. non servi 
più perchè ti sci mangiato non so 
quante fughe di gas. Inoltre la que­
stione di colpire gli invalidi è un fatto 
molto pericoloso ri~petto alla lolla 
contro la nocività. Quale lavoratore 
intossicato in questa fabbrica di 
morte vorrà mettersi tra gli invalidi. 
nelle famigerate categorie o 54/ .... o 
"godere" di pensione INPS. con la 
paura di essere sballuto fuori dalla 
fabbrica. 

La seconda fase di espulsione di 
forza-lavoro dalla fabbrica ini1.icrà a 
partire dal 17 Marzo. quando Montc­
dison e sindacato siederanno al tavolo 
delle trattative per discutere della 

... e continueremo a fari o 

Dal 23/ I la partecipazil>ne degli 
studenti di Mestre-Venezia ad ogni 
manife.,tazionc è ~tata sempre m;g­
giore ed in q ucsto periodo la pratica 
del movimento nelle scuole non si è 
certo limitata alla partecipazione alle 
scm.lcnzè operaie. Per un mese a 
Mestre molte \cuole sono state di 
fatto bloccate nella loro atti,·itù nor­
male dalla n>lontù espressa da parte 
degli studenti di discutere su quello 
che succcdcn1 all'esterno della scuola 
ma anche di lottare .sui problemi spe­
cifici del settore. Assemblee interne e 
cilladinc. gruppi tli studio. seminari. 
cortei interni. scioperi generali. ccc. 
hanno a nito una frequenza. una mas­
sirica1.ionc cd una qualità politica. 
indi,·iduazillnc e pratica di obictti\'i 
interni. cstcnsillne e massificazione 
del mmimcnto a tal punto che i 
giornali locali csordi\'ano con titoli 
del genere: "a Mestre gli studenti 
fanno quello che \'Ogliono'\-",_ 

L'alto livello tli mobilitazione che 
nelle scuole è stato raggiunto. senza 
inutili trionfalismi. non puù certo 
essere dovuto ad una semplice. logora 
e vecchia solidarietà operai-studenti. 
che solo il sindacato ha cercato di 
giocare nuovamente. 
~ In questa mobilitazione è stata cen­
trale l'omogeneità. e sul terreno del 
programma e sul terreno dell'inizia­
tiva di lotta che ha ricomposto il 
movimento. le sue strutture orn:ani1.-
1.atc. gli obietti\'i specifici dei singoli 
settori. sulla parola d'ordine "LAVO­
RAR E TUTTI. LAVORARE ME­
NO". Di qui la capacità di legare la 
resistenza e la risposta operaia ad un 
progetto complessivo di recupero di 
profitto e ripresa di controllo che il 
capitale impone nella grande fabbri­
ca. a problemi interni al proletariato 
studentesco quali le mense. i traspor­
ti. la selc1.ione. il controllo. il tempo 
lihcnito. nella scuola e soprattutto il 
la\'oro nero e la condizione di figura 
precaria e mobile che gli studenti 
sono costretti a subire all'interno del 
mondo tlcl lavoro. per garantirsi red­
dito. Oggi. è quasi inutile ripeterlo. la 
scuola produce fbrza lavoro control­
lata e dequalificata il cui futuro è per 
la stragrande maggioranza. l'econo­
mia pi{, o meno ~ommcrsa. Lo stu­
dente. inoltre. è giù direttamente insc­
rittl nel lavoro ~della produzione di 
plusvalore interna alla scuola - pro­
pria degli ist.ituti tecnici - al lavoro 
part-timc. pomeridiano. stagionale. 
Partendo quindi dalle proprie condi­
zioni di vita gli studenti sono riusciti a 
capire che la ristrutturazione che il 
capitale n1olc imporre è solo sfrutta­
mento per i proletari. che nell'econo­
mia sommersa c'è ricchezza per i 
paùroni e 111 iseria rer i proletari e che 
1 liccn,iamenti e la cassa integrazione 
sono i mezzi con cui il capitale Ya a 
garantirsi questa ristrutturazione a 
danno di tutti . 

nuova organiz1.a7.ionc del lavoro per i 
"rimasti": altri posti di lavoro ver­
ranno cancellati e forse di più di 
quelli che mancano per arri\'arc ai 
953. Nuova organizzazione del lavoro 
basata sulla mobilitù. ~ul cumulo 
delle mansioni. ~ulla poli\'alenza. e 
quindi sulla. ulteriore riduzione 
dell'organico. 

Già adesso. a qualche settimana 
dall'u~cita dalla fabbrica dei 616 ci si 
accorge di queslo. nella misura in cui 
tentano di imporre certe mansion i di 

A partire anche da questo. perciò. 
la parola d'ordine: lanirare tutti per 
lavorare meno. che. per la sua capaci­
tù riwrnpositirn. ha fatto sì che un 
uHnitattl di llllta su un \Olantino 
abbia potuto scri\erc che in piazza si 
è potuto \·edere in cmbriline quella 
figura plllitica che è l'operaio sucialc. 
Tutto questo 1Hrnostante F.G:·c·.t.. 
per bocca di ran tomatiche cellule stu­
dentesche. e jl sindacato nii suoi 
servi1.i d·ordinc cercasscn> nelle 
srnolc <.li criminalizzare e impedire la 
pratica del mm·irncnto preparando il 
terreno alla polizia. che mlll riusciva 
pcrù. nonostante i pestaggi e le ca­
riche delle quali gli studenti sono stati 
spcs:,o \'ittirnc. a fiaccare la volont;ì di 
lotta . 

Naturalmente questa capacità e 
maturitù politica non può essere 
messa in campo solo su obiettivi 
--complessivi". 11Ht dL'Ve essere sedi ­
mentata dentro alle contraddizioni 
della scuola. Infatti questo mese non 
è stato un percorso estraneo. ma si è 
inserito a qui::lla che era e che sarà la 
pratica del movimento. andando a 
rapportnn; tiuotidianamente le tema­
tiche generali agli ohicttivi di scllore. 

Oggi. a partire dalle inchieste fatte 
nelle scuole »ulla pendolarità. che 
obbliga un gran numero di studenti a 
sobbarcarsi alti costi e di:..agi per 
usufruire dei trasporti c mangiare 
fuori casa. (soprattutto per quanto 
riguarda gli i.stituti tecnici) si è indivi­
duato nei servii.i un terreno centrale 
per la ricomposizione degli studenti 
sul problema del reddill) legato alla 
qualità della vita. Ci si è mossi in 
primo luogo per l'~>ttcnimento della 
mensa. ponendo 111 alcune scuole 
come obiettin> intermedio alla ri­
èhiesta di una mensa cittadina con­
venzioni interne che garantiscano agli 
studenti un pasto a prezzo politico ( L. 
500) e di buona qualità. e l'obiettivo 
in - parte è stato raggiunto. Per le 
scuole dove l'orario di lezione si rro­
trae anche al pomeriggio. il tempo 
per mangiare non deve aumentare 
l'orario di permanenza a scuola. cioè 
l'orario di larnro: perciò si è proposta 
la riduzione d, ogni ora di lezione per 
ricavare il tempo necessario per man­
giare dentro all'arco della mattina. 
c·om unque crediamo che la mensa sia 
un diritto per tutti i proletari. e che 
non debba essere legato solamente a 
bisogni con tingenti al ratto di essere 
costretti a stare a scuola anche al 
pomeriggio. 

servizio. svolte prima dai lanm1tori 
ora in Cl.. come le pulizie. il fattori- ­
naggio ... ccc .. agli stessi operatori nei 
reparti di produzione. agli impiegati 
negli unici. 
E'~1 partire da qw·ste considcn11ioni 
che è partita la critica operaia all'ac­
cordo. il rifiut\l alla logica degli "esu­
beri" in C l.. 

Sia nelle asscm hlcc dei giornalieri 
che dei turnisti ma soprattutto nelle 
as~em bi cc dei lavora tori in C. I.. si è 
csrressa la volontù della ripresa della 
lotta su ba.si autonllmc ctime dimo-
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Inoltre pcnsianw si debba. da una 
parte. andare ad indi\'iduarc tulli gli 
strumenti attra\·crso cui si tenta di 
imporre il contnill tl e la selezione. 
dall'altra. massificare cd articolare il 
rifiuto del pagamento delle tariffe dì 
tutti quei scn·i1.i che \·cngti:w sempre 
più tagliati mentre conlcmpt>ranca­
mcnte si acncscc il loro C(lsto. L'tlb­
hiettinl è che sia la scuola a pagare 
gli strumenti di controllo (lihri. mate­
riale didattico) e rispetto al futuro 
aumento delle tariffe dei trasporti 
organi1.1.are il rifiuto dei proletari a 
pagare tiucsto scn·i1.io. 

Certamente il controllo nella scuola 
non passa .solo attraverso i costi. ma 
soprattu t to attraverso il controllo 
sulla rrequcnza e sui livelli di asservi ­
mento idcolll!.?.ico raggiunti. Quotidia­
namente qui,;di pas's~ tutta una serie 
tli mistificazioni rispetto alla nostra 
condizione reale e d'altra parte si 
impongono comportamenti e conte­
nuti per rendere quella che crediamo 
la "futura fòrza-lavorn" - in realtù per 
la maggior parie già inserita nell'eco­
nomia sommersa e perciò realmente 
produlliva - sempre più controllabik 
e malleabile .sccondll le esigenze di 
produttività cd efficienza. ~ 

Il problc,.nrn è quello di usufruire 
della scuola mmc spazio di aggrega ­
zione per imporre momenti di riap­
propria7.ionc di reddito e di una cono­
scenza. anche scientifica. slegala da 
vuiliche selettive e da mistit\cazioni 
ideologiche. ad esempio sulk tema­
tiche della salute e della nocività e 
sull'organizzazione capitalista del la ­
voro. 

Tutto questo all'interno dell'ob­
biettivo di ridurre sempre più il 
tempo che si è costretti a passare in 
classe e contemporaneamente prati­
care il terreno della cono~ccnza come 
terreno di lotta alla ristrutturazione 
capitalistica. 

Riduzione della giornata lavorativa 
sociale perciò per noi significa: 
I) considerare il tempo d i trasporto 

e il tempo per mangiare orario di 
lavoro. imporre che questi ~iano 
calcolati all'interno dell'orario 
della scuola: 

2) lotta al controllo illeologico e 
sulla frequenza pcw ri,~ppro­
priarci del tempo secondo i nostri 
bisogn i: 

3) orga~1izzazione proletaria coni ro 
il lavoro nero. e l'istituzionaliZl.a­
zionc del precariato. per un red­
d ito garantito. 

strano il blocrn delle merci indipc,n­
dentementc dal sindacato il 9 Marzo. 
l'assem bica del 16 Marw ( di cui 
pubblichiamo a lato la nw7.i~inc). Ed 
è su questo d1e si sono aperti degli 
spazi politici molto grnssi per i cnm­
pagni del Comitato Operaio. 

Unilicare la lotta tra chi è rimasto 
in fabbrica e chi è in cassa integra­
i.ione nella prospettiva ùella rrdu-
1.ione dell'orario di lavoro. per tani­
rare tutti per lavorare meno. 
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... V; è una grave e vincolante responsabilità verso un patrimonio 
co//ertivo di classe da costudire e preservare, e 'è un 'immagine politica 
da ricostruire e rinsaldare orgogliosamente 

DESOLIDARIZZAZIONE 

Le corporazioni e gli apparati della 
macchina statuale, compattatisi nel 
disegno repressivo e di normalizi;a­
zione hanno assunto come impegno 
centrale, in tutte le loro articolazioni, 
la riscrizione storica dello scontro di 
classe in Italia, dell'antagonismo 
operaio-proletario e del Movimento 
Rivoluzionario sortovi all'interno, raf­
forzatosi e strettamente saldatovisi 
dalla fine degli anni '60 ad oggi. 

E' una rivisitazione della storia del 
movimento comunista, delle lotte dei 
compagni e dei proletari in termini di 
complotti, di centrali occulte, di 
oscuri disegni, di rivalità, personali­
smi, efferatezze e scontri di bande, più 
o meno armate. 

Lo stato ha saputo funzionalizzarsi 
a questo scopo: l'insieme dei partiti la 
magistratura, i sindacati e, particolar­
mente, la corporazione dei giornalisti, 
vuoi della Raitivvù, vuoi delle mag­
giori testate, in modo preordinato e 
centralizzato, insinuato, calunniato, 
screditato ed infangato, ristendendo in 
chiave repellente, criminale e sgmde­
mle la nostra storia, l'esperienza è 
l'immagine ,.,,aie ,, collelfil'a del movi­
mento. E' stata ed è la pesante cam­
pagna di desolidarizzazione: ogni er­
rore, ogni contraddizione e leggerezza 
tra i compagni e ogni sbandamento, 
incertez~a ed ambiguità nel movi­
mento vengono sottolineati, ingigan­
titi ed usati per la rottura della solida­
rietà di classe, comunista e proletaria. 

I compagni, i comunisti che hanno 
assunto, dato voce, interpretato cd 
indirizzato i bisogni, le speranze e i 
desideri di miglioramento, trasforma­
zione e libertà di milioni di proletari 
popolano un desolante e orrido bestia­
rio: assassini, infami traditori, psico­
labili, sovradeterminatori pri\'i di scrn­
poli, tramatori di complotti, plagiati, 
vili, eroinomani, menti oscure, stru­
mentalizzatori e mostri spregiatori di 
ogni sentimento ed umanità. Non 
male per generazioni di uomini, di 
militanti, che con generosità, entusia­
smo, impegno e sacrificio ha, sempre e 
comunque - in una logica progressh·a 
e di liberazione - anteposto l'interesse 
collettivo, il punto di vista generale 
proletario, rivoluzionario, di classe al 
proprio tornaconto, al proprio destino 
individuale. 

I compagni, il movimento, anche i 
comunisti, hanno colto le linee gene­
rali del progetto del nemico di classe, 
ne hanno demistificato passaggi e 
strumenti significativi, denunciato i 
pericoli del "clima" creato: eppure 
non sempre hanno saputo, quotidiana­
mente, nella loro pratica, far tesoro 
delle loro ~nalisi dei loro stessi discor­
si. 

Sono stati evidenti a tutti i compa­
gni, a tutti i rivoluzionari gli t!ffetti 
devastanti, che alcune di queste "ope­
razioni" hanno indotto nelle zone 
meno consapevoli, meno salde, più 
"giovani" del movimento, i conse­
guenti limiti di manifestazione della 
solidarietà, laddove sono state create 
barriere e difficoltà di riconoscimento 
dell'internità del movimento comu­
nista tra i proletari, della sua unitarie­
tà con la classe. L'innesco è quasi 
sempre "dall'interno" del movimento; 
tematiche, atteggiamenti, discorsi pre­
sentatisi "nel" movimento, sono su­
bito assunti e, giocati contro un'area, 
una componente, un' ipotesi, rengono 
scagliati contro l'intero 1110 1·i111e11to. la 
generalità dell'esperienza comunista, 
sovversiva cd antagonista. . 
Vogliamo ricordare a mo' d'esempi 
alcuni fatti, che, "sorti e presentati" in 
una veste, portavano, però, già in loro 
questo segno negativo, di sbanda­
mento e di rotturit: 
A) le valutazioni del movimento ro­
mano, sul conflitto fra le sue compo­
nenti, sulla metodologia nel condurre 
la lotta cd il lavoro politico di precisi 
settori, ripetutamente avanzate da 
giornalisti "di sinistra" de "la Repub­
blica"; 
B) lo "sguardo" che L.C. dette all'in­
terno del partito armato con un inte­
resse ben oltre che scandalistico ed il 
metodo cd il tono che in quell'occa­
sione ,si volle dare al dibattito tra i 
comunisti; 
C) gli articoli su Padova con l'anoma­
lia della sua situazione, con sociolo­
gismi triti e ritriti e accuse ai duri di 
Autonomia e ai loro cattivi e gattopar­
deschi 111aestri, di poco precedenti il 7 
Aprile '79! 

La campagna di denigrazione e de­
solidarizzazione, però, continua e si 
affina. Non si può presdndere da ciò. 
L'attenzione criminalizzante dello 
Stato, la tensione a colpire, a rompere 
e disgregare il movimento, la calunnia 
pesante e continua dovrebbero richia-· 
mare alla correttezza, abituale nei 
comunisti, anche nello scontro poli­
tico e di linea più duro. e rinsaldarla. 
particolarmente e maturamente incen­
th,ata in questa fase: non sono certo 
comportamenti o regole inibitorie e 
mortificant.i, è la normale prassi 
dell'agire solidale, patrimonio di 
classe prima ancora che comunista. 

Le dh'erse impostazioni, la batta­
glia di linee politiche nel ceto d'arnn­
guardia, nel movimento, la chiarifica­
zione e / o lo scontro tra i soggetti 
comunisti e proletari non può mai far 
finta, ad esempio, di dimenticare che 
questa lotta awiene sempre e comun­
que in un terreno ostile, in presenza di 
11110 .\·ta/0 "IIIOrOOS(/111(' /lll' Clll'Ìri.\'() e 
rigih•. E non che ci sian cose da 
nascondere, compagni, o peggio di cui 
vergognarsi! 

Un'attenzione statuale interessata e 
malevola, pronta e spree-iudicata a 
cogliere le smagliature, a costruire 
provocazioni sugli sfilacciamenti, le 
contrapposizioni s trumentali, i setta­
rismi stupidi e gratuiti e, usandoli 
come cunei., a penetrare nel movimen­
to, nel corpo di classe con effetti di 

./ 

rottura dell'unità, di crisi di legittimi­
tà, di disorientamento, di colpi di 
solidarietà . 

In questo quadro di provocatoria e 
pesante iniziativa dello Stato, dunque, 
in cui il sospetto sono vastissimi i 
margini dell'arbitrio, in cui il sospetto 
porta già alla pena, in cui insomma 
basta molto poco ad essere colpiti 
dalla repressione, i tanto abusati a,·­
verbi, oggettivamente e soggettiva­
mente, quando s'accompagnano al ter­
mine delazione, di puntualità, si sfu­
mano. 

Ad esempio, una costante del per­
corso di criminalizzazione è il ricorso, 
fittizio e mistificatorio, a categorie, 
come buoni e catth·i, falchi e colombe, 
duri e movimentisti. .. l'etichettatura e 
la divisione hanno, abbiamo già ripe­
tuto, un use statuale, ma, spesso pur­
troppo una "genesi" dall'interno del 
movimento, dagli stessi compagni. 
Questo non vuol dire che non si debba 
fare chiarezza contro un finto unani­
mismo e unitarietà tutta ideologica, 
ma la maturità e la consapevolezza dei 
comunisti in primis e di tutto il mm·i­
mento devono tener presente la prassi 
che lo Stato usa: identificazione di 

GOVERNABILITA' E' ... 

Crisi e delegittimazione della parti­
tocrazia e dell'intero ceto politico, 
scollame nto fra "paese reale" e istitu­
zioni democratiche, funzionamento 
delle istituzioni repubblicane ed effi­
cienza dello stato, problema della go­
vernabilità: nel dibattito e nella pra­
tica dei partiti politici, degli apparati e 
delle istituzioni statuali hanno supe­
rato la fase ideologica, potremmo 
dire, della retorica moraleggiante. Gli 
appelli accorati e appassionati al po­
polo a mobilitarsi e stringersi alle 
" proprie" libere istituzioni e ai "suoi" 
rappresentanti hanno lascia fo il posto 
al realismo, socialista in particolare, 
di proposte e comportamenti che assu­
mono questi problemi - segni di pro­
fondo malesserç, di estraneità sociale 
e di antagonismo proletario - come 
dati oggettivi, irreycrsibili e concreti 
della situazione politica e sociale del 
nostro viYace paese. 

E' il momento della rifl essio ne ope­
rati va sul come confrontars i con 
questo q uadro deterio rato: è il mo­
mento d i approntare prescrizion i cd 
espedienti che mo di fichino formaJ­
mente e sostanzialmente le regole 
s tesse de lla vita politica all ' i111e rno 
d ello sta to. Un unanime accordo. 
un'intesa di fondo fra partiti. sindaca­
ti . appa rati e istituzioni statuali mira 
a chiarire ruoli e funzioni. il lecito e 
c iò che no n è più co ncesso nel 
con fron to-scontro po litico in q uesta 
" seconda repubblica". 

F l'occasione dell'imbroglia me nto 
e/o d e ll'esc lu s io ne d e finitiva di 
quelle forze e form azio ni che a ncora. 
certa mente in modo contraddittorio. 
danno voce e risalto in a mbiti istitu­
ziona li al "ma lessere·· 

Si , ·uol riscrivere il "sistema" dei 
rappo rti tra pa rtiti. tra maggio ra nze 
ed "opposizioni" . le nJod alità del con ­
fronto. le giuste diale ttiche inte rne 
alle istituzi;;ni . i contenuti stessi sui 
q ual i ·è a ccetta bile la battaglia poli­
tica così regola menta ta . 

Questo d isegno. in cui ognuno co n­
divide. accetta e lavora a l ruo lo che 
d eve interpretare nel nuovo mecca­
nismo istituzionale. ma tura me nte e 
spregiud icata me nte si dota degli stru ­
menti. non tanto pe r la ricerca e la 
ricostruzio ne di un rappo rto profondo 

un'area, una componente, di un'espe­
rienza come distaccata, isolata dalla 
solidarietà collettiva, lavoro di defini­
zione di contorni, nomi, strutture, 
ruoli e funzioni, quasi a riempire - di 
1•ero o falso poco imporw - un puzzle i 
cui bordi siano già saldamente compo­
sti. 

Nessuno può ignorare questo ri­
schio, nessuno del movimento, tra i 
comunisti, può agire con leggerezza, 
sentirsi deresponsabilizzato. 

Vi è una grave e vincolante respon­
sabilità ,•erso un patrimonio collettivo, 
di classe da custodire e preservare, c'è 
un'immagine politica da ricostruire e 
rinsaldare orgoglios, mente. 

Guai se la legittimazione dei com­
portamenti di tutti nel movimento 
sono occasione per spiazzare i com­
pagni più giovani, di disorientare e 
insospettire i proletari, di frantumare 
la solidarietà di mo\'imento e di clas­
se, di far sorgere sfiducia. 

Per i compagni, dunque, prima an­
cora che un problema di metodo e 
correttezza nella lotta e nel lavoro 
politico quotidiano, è un fatto di co­
stume, di pulizia comunista, di etica 
rivoluzionaria 

Parlottando della seconda 
Repubblica 

e alla rgato di consenso e legittima­
zione po po lare. qua nto di rig ida deli­
mitazio ne di am biti. moda litù e pro­
cedure. insomma delle c0/11/l{ftihilit<Ì 
della "lolla" poi i tica . 

Signilica tivi e im me<liatamentc evi­
denti come passaggi ten<le nti a lla 
formalizzazio ne cd alla rappresenta­
zione dei blocco d i partenza della 
seconda repu bblica : il fi lt ro. di "op­
po rtunità polit ica" . imposto sui <:onte­
nuti del Referendum dalla Corte Co­
stituziona le : la d clinii'.ione <lclle mo­
difiche a l regola mento del la Came ra 
e più in generale la " riorgan izzazio­
ne" d clli1 prassi pa rlamentare a sca­
pito delle mino ranze: la "g rande ri ­
fo rma " che il texano Craxi prop ugna 
e personifica e la runzionali1.1.azio ne e 
ricompatta mento del "suo" rid is<:i pli0 

nato PS I: c. per certi versi. la deci­
sio ne delle Conlè dcra1ioni sindaca li 
di no n e ffe llua re la consultai.io ne 
della ."base" per le ultime vice nde 
contra ttua li e sindaca li. 

Ma sicuramente a i compagni e a 
tutti i le ttori non ~ara nno sfuggiti altri 
segnali. certo meno sfacciatamen te 
iscritti nel progeu o d i norma lizzazio ­
ne. comunq ue riconducihili ad esso: 
dal disciflina mento-autocensura de i 
mass media: ai pesanti interventi 
della m.agis tratura a riscrivere restrit ­
tivamente le norme sulla stampa e 
l'edito ria: dagli inten -cnti pu bhlit:i 
dei generali dei CC non più adusi (fra 
l'altro) a tacer: a lla prevista " Carta" 
dei diritti e dei doveri degli stude nti ... 

Quest'orin onte plumhleo d i nor­
ma lizzazione. chiusura e ordine è già 
oggi lacerato - fra l'a ltro .- d a l dibat­
ti to e da lle tematiche po litiche dei 
referendum. sia d i q ue lli " ope rai" 
p roposti d a DP che da queili rimasti 
de l ca rtello d el Partito Rad icale. 

Pur nei contenuti disomogenei i 
referendum sono oggi occasio ne di 
po ter da re una rappresentazio ne pro­
gressiva d ell'a ntagonismo di classe ed 
una q ua ntificazione dell'estraneità e 
della critica a l sis tema d ei pa rtiti e 
a lla linea ed al ruolo del sindacato. 
Sicurame nte un te rreno media no in 
cui ista nze più genera li e progressive 
si contra ppongono ad un progetto di 
barba rie: la possibilità di 'pa rte prole­
ta ria di giocare l'aggregazione di un 
blocco sociale prog ressista. 

\ 



JOSE' ARREGI: militante Basco 

estratto da "Punto y hora" dc Euska­
diko Karraxia · 
del 26 fehhario 1981 

Mercoledì 4 fchhraio. lo slcS.\O 
giorno e la stessa ora in cui i I re di 
Spagna invocava nella Casa dc Jun ­
las di Gcrmika "l'invigorimcnlo mo­
rale della Spagna dtmocralica che 
stiamo costruendo". ini:,,.iava a Ma­
drid il calvario di Joseha Ar-re2.i. Dicci 
giorni più tardi. i polmoni di~rutli di 
Joscha Arregi smettevano di pompare 
ossigeno al suo corpo agonizzante e il 
suo cuore generoso smetteva di hal­
terc per maggior gloria dell'invi!Wri -
1~1ento moraÌ~ dcli~ Spagna dcnH~cra­
trca . 

Per gli interrogatori di Joscha Ar­
rcgi e del suo co~1pagno ]sidro E1xa­
ht con lui dctcnul~. arriYan111<1 a 
Madrid dei funzionari del corpo su­
periore di Polizia di Lagrrnio. per 
aiutare i membri della hrigata r,:g io­
nale di informazione nella mac,Ìhra 
cerimonia urtìciata nei locali della 
direzione generale di sicurezza. 

"Joscha~ Arrcgi 0 stato torturato. 
Ha avuto problemi grossissimi rnn i 
reni e la vescica. Ieri l'll() \·isto apa!i­
co. non rcagi\·a. Un'altra n1l1a lw 
potuto vctk~c che gli \·cni\·a una 
specie di ,1t1acc1i epilettico. e che gli 
usciva schiuma dalla bocca". Ha 
detto !sidro Etxahc all'a\~·ocato 
Esnaola. che il ·venerdì I J lì.:hbraio 
non aveva trovato il suo difeso nel 
Jusgado C'entrai dc lstruccion n. I. 
dove doveva rendere una deposi,.in­
ne. La notizia si sparse come una 
nuvola di polvere. Nel pomcriggi,1 di 
quello stesso giorno: Arregi era mnrto 
poche ore prima quando per la gra,·i­
tà del suo stato lo si nilc\·a portare 
dall'ospedale del carcere di C'araban­
chel ad un centro ospedaliero vero e 
proprio. 

"Assassinio" era la dclinizione 
meno pesante che si potesse dare di 
quello che avevano fotto di Joscha 
Arregi. Perfino la TV spagnola -
inaudito - dedicava all'argomento 8 
min~ti nell_a . sua programmazione 
manipolata.: 

I giornalisti dei quotidiani. ahituati 

a diagnosticare lo stato di Euskadi dai 
loro l~lntani consultori madrileni dice­
vano che l'ET A era resuscitata con la 
morte del suo militante senza però 
entrare a fondo nel tema tante volte 
denunciato. di cui tanto si è parlato. 
tanto evidente. tanto costante: le tor­
ture inflitte dalla polizia ai detenuti ... 

. . . Santi Brouard . presidente 
dcll'HASI e mcmhro della Mesa Na­
cional dc Erri Batasuna. medico. ha 
tradotto in linguaggio \'fl)garc il 
yuadro clinico di Arrcgi. S~ec.:ondo 
Brouard. la hroncopncumonia. che 
secondo l'autopsia sarchhc la causa 
principale del la morte di Arregi. non 
pote\·a a\·crc altra origine che la 
pratica sul deten uto della_ tortura co­
nosciuta rnn il nome di "la baricra". il 
bagno. c11nsistente ne!rohhl i!rn re il 
detenuto a tenere la testa dcr~tro un 
recipiente pieno di acqua sporca e 
quindi pieno di germi. Siccnmc non 
puù re spi rare. il detcn Uh\ è costretto 
ad ingerire acqua attra\·erso il naso e 
la hncc.:a. il dii: oltre a pnH"ocare una 
terribile scnsa7.inne di affi\gamcnto. 
permette ai germi contenuti nell'ac­
qua di annidarsi nelle \·ie respiratorie 
del detenuti\. producendo la hrnnc1\­
pneunl()nia. 

- Sindmmc di schiac1:iamento - il 
resto dei sintomi che Arrcgi prescnta ­
\·a . a parte le bruciature tki piedi e 
alcuni ematomi. cnrrisponde\ano. se­
condo Sanli Brouard. al la ·•sindn1mL' 
di slì1ndamcnto". descritta detlaglia ­
tamente dal dot1or Trueta in ha~e-,illa 
sua esperienza cnn le \·ittimc dei 
bombardamenti aerei ,l Londra du­
rante la 11 2uerra mondiale. i cui 
corpi risulta\'~no sfondati dalle mac.:e­
rie degli edifici che crnlla\·ano in 
consegLrc.:nza alle esplosioni. 

Prima di morire Josc.:ba Arrcgi 
disse ai prigionieri politici .:ht' la 
accolsero a l suo ingress!l al Carahan­
chcl che i suoi ,,;rturatori a\c\·ano 
saltato sul suo petto. Questi salti sul 
torso del militante hasco. con certezza 
quasi assoluta. sono le cau'sc dello 
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la resw dt'I corteo <' gli s11ùcio11i sono 
dell'ET A militare 

sfondamento che presentava Arrcgi. 
Per il diretlore generale degli isti ­

tuti di pena il l'atto era chiarissimo. 
Un altro che vedeva le c.:osc ch iara­
mente. però a nHKlo suo. era Manuel 
Bianco Benitez. direttore generale di 
poli:,,.ia. che ~i meritava uiia medaglia 
d'ciro per la stupiditù e il cinismo. 
dichiarando che il detenuto non era 
mai stato 02gct10 d i maltrallamcnti 
durante 2li ii1tcrnigatori 1! Bianco Be­
nito. si ~è 2iustili~ato il 2ior110 se­
guente dicei1do che mcrt indizi di 
irregolaritù erano hastati per \'Olcr 
approl<>ndire al massimo e solleci tare 
un chiarimc.:nto dei fatti ... 

... Mentre il titolare del ministero di 
giuqi,.ia premc\·a perch0 il g1H"erna­
tore generale dello ~lato ~i facesse 
carie<~ del problema. pim·e\·ano i co­
municati che chicdc\'ano il chiari­
mento dei folli cd i responsabili di 
q uesti. I socialisti parlarnno di gn,i,·is­
simo attentati) ai dirilli uma ni. A rzaf­
lus diccn1 qualcosa che.:. in circostan,.c 
meno tragiche. ~archhc ~talo con~ide­
rato uno~ ~cher10: "Sape\·am(l che 
c~ist<.:\·a la t1)rturn. ma non cosi pe­
~antc da cau~are la morte di un 
r,1gazzn". I comunisti parlanino dc.:lla 
conti nuazione dei metodi del la poli -
7.ia franchista ... 

... In Eu~kadi le ripercussioni per la 
11Hlrtc di Arregi furono immediate. 
ianto il parlamcnt\l basco che nume­
n1~i consigli u1111unali so~pende\·ano i 
la\·ori appena appresa la notizia. A 
Ziwrkil. pac~c natale di Joscba. bar e 
neg117.i chi udono quando si di !l(llldc.: 
la 1l()IÌ1.ia della morte del mi litanle 
ddlTT A e gli abitanti del paese 
spontar:eamente scendono in piazza a 
manilì.:stare . 

Due conrncazioni di sciopero 

Sahato 14 fì.:bhraio le for?.e poli ­
tiche basche lancia\·ano una doppia 
con\·oca7.ionl' di sciopero nelle 
q uattro proùncie meridional i di Eu­
skadi per il lunedì successivo .... Da un 

lato le rom: istituzionali. le stesse 
forze che ' la ~etti mana precedente 
avevano indetto lo sciopero generale 
per la morie dell'ingegner Ryan. lo 
l'anno questa \'Olta per quello che 
definiscono il hrutalc assassinio d i 
Joscba Arre!!.i lzagirre. in conse­
guenza del t;;-1ttame~1to ricevuto du­
rante la .,ua pcrrnancn,.a nei locali 
della polizia. 

La sinistra libertaria. che la ~ctti­
mana precedente ~i era oppmta allo 
sciopero generale indetto per prote­
stare c,intro la morte d i Ryan. valu­
tando che cs~o fo\"<iriva gli interessi 
capitali.,t ici e i piani cnergetici del 
govenw spagnolo ~i dissocia anche da 
questa indicai.ione dei partiti e dei 
sindacati istitu,.ionali convocando lo 
sciopero autom>mamente. 

Eravamo contro quello sciopero. e 
appoggiamo quel!,> di lunedì 16 -
dicern la ~ini.,tra - perchè Arregi era 
un mil it,lnte comunista e non un 
dirigente, al sen·izio del capitale. e 
pcrchè tfUe~to ~ciopero è diretto 
cnritro gli apparati dello stato che 
a,sa~,inano nei commissariati e nelle 
carceri. e contro coloro che li proteg­
gono: il !!O\·ernn e l'e~crcito. La partc­
~ipazion~ allo sciopero genera le f'u 
molto maggiore che non quello della 
settimana precedente. nonostante che 
yuc~ta \·olla non lèissc f'avorìta dal la 
henc,·ola approvazione della dirc-
7.ionc delle imprese. 

Lo ~ciopcro ha provocato la para­
li~i totale di Guipu7.coa e di Vizcaya. 
lo sciopero rcgistr<l un'adesione totale 
in Al a \"cl. dove q uesti1 voi ta si sono 
unite allo sciopero le grandi imprese 
del la lascia industriale di Vitoria 
( Forjas Ala\·esas. Men1sa .. \1ichelin. 
Areitio ... ) che invece non avevano 
partecipato a llo sciopero della 'se tti­
mana prima ... 

... Le strade di Bilhao. Sàn Seba­
stian. Pamplona e Vitoria si sono 
riempite d i striscioni i n f'avb rc 
dell'ET A e contrn la poli zia e le 
nuove leggi antiterrorismo. 
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Ospitiamo volentieri questo contributo dei compagni di Torino 

RICOMINCIAMO DACCAPO 

TORINO 

I·: linita un\:roca. si.:: d1iw,a inc~o­
rahilme.nte un pe:1.10 di storia ehc ha 
\"Ìsto lottare da protagonista la classe 
operaia Fial in una dura e spesso 
vittoriosa iniziatin1 che 'ha percorso 
interamente questi 10 anni di storia. 
li 18 Ottohre n\11 un accordo infame 
contro gli operai Fial. e di conse­
guenza contro tullo il pro!ctarialo. 
IHlll si 0 chiusa scmpliL"emente. una 
rasi: di lotta ma .:: calata una saraci­
rn:sca d1c imponi: per forza un ric­
same lota!c ddla ~itua1ione c dclla 
rase. O!!.!!.Ì pcrt1 mancano in gran 
parte gli\1ru111en1i di analisi. glte!c­
mcnli ~li prnisione. pt:r riwstr~ire un 
punto di ,·ista L"omunista sia !cgat\l 
alla necessilù della ripresa dell'inter­
,cnto politico in i'ùhhrica . sia sopral­
tutl\l per dclinire qual',: il quadn1 in 
cui si mu\i,·erù tutto il settore 
delrauto negli anni a \·enire. Quindi 
l'accordo Fial ç importante. ollrc per 
il significato che ri\'\:ste airintenw 
dcli.~ fahhriL·a . proprio perch0 segna 
una s\·olta. impone un camhiamento 
in tulio il settore sia nel campo delle 
"relazioni industriali". sia soprattutto 
sul terreno della ristrutturazione. 
degli i1l'·estimenti. della politica ti­
nan7.ia ria . 

Il primo cnmpito .:: quindi oggi 
rappresentato dalla necessitù di riag­
gregare spezzoni di analisi e informa­
zioni che riusL·iamo a ricostruire. nel 
contempo ahhouare un tJuadro entro 
il quale poter definire una ripresa di 
iniziativa politica legata alla fahhri\:a 
in tutte le sue espressioni. 

Partire quindi dall'accordo Fial 
vuol dire innanzitutto riconoscerne 
l'importanza decisiva. la svolta che 
·es~o segna e rappre.~enla. ma vuol 
'dire anche riuscire a co!!lierne alcuni 
clementi concreti dai qL~ali poi ripar­
tire. Nel primo numero dell'8 I iJ 
settimanale americano "Business 
Week" dedica un lungo articolo alla 
Fiat. spiegando rnn la hrutalitù tipica 
dei padroni. il senso rea!c dclla \ illP­
ria di Agoclli. Si parla di una num·a 
strakgia Fiat fondata sulla "pacc 
sociale" c c011 immcdi;iti cd c\·idcnti 

lcgami alla crcsL·ita dclla produtti,·itù 
e alla matura1ione dellc condi:rioni 
ottimali pcr il pie.nP utilino delle 
n uo\·e tccnologic. 

Quali :-,\HHl~ quindi oggi le condi­
Zi\lni che :-,i ,tann\l determinando in 
Fial? 

A li\·cllo di Dire1.i\ine A1.iendale c·.:: 
un ·diffuso ottirni:-.nw che :-.i hasa. e 
con ragi\lnc. sulle premes:-.e pusiti,·e 
determinate dall'accordo. Tutto 
questo ha incrementato una ripresa di 
iniziatirn chc ~i fònda. da un lato. ~li 
una i11i1.ia1i,·a ma:-.siccia nel sellurc 
degli in,·estimenti: (per l'area euro­
pea) si parla di 6 miliardi e 200.000 
dollari cntrn 1'85: I miliardo e 
J_00.000 dollari nelle aziende t>pera­
t1\·e allo :-.copo di diminuire gli oneri 
linan:r.iari (specialmente in America 
Latina): incrcmentn delle •joint ,·en­
tures" a li,·cl!ti interna1.ionale per la 
prndu1.ione di componL'nti per tulle le 
linee di prodotto (ne e~is1,u11i giù tre. 
di cui quclla con la Peuge~ll del 
,·alore di 400 milioni di dollari pcr la 
produ:rione in u1mune di un mi lione 
di moturi all'anno). dall'altro sul rat'­
tè.1rzamento delle strutture indu,triali 
spccialmente nel campo dcll'automa­
zi,rne allo scopo di aumentare la 
produtti,·itù e recupcrare erticicnza. 
Sempre se.:ondo il ·· Bw,iness \l'eek" la 
Fiat 1wn ha grns,i prnhlemi di liqui­
ditù .. ,olo il ttuindiL"i pn cento dei 
capitali ncL·n,-renti al finan1.iamcnto 
dei prngrammi ~arù rcperilO allra­
\crso L"anali tinan1.iari ordinari: il 
resto ,·e1Tù otlenuto dalle liquiditù 
c,i,tenti. dai tirndi deri,·anti dal rc­
ccnlc aumenln di rnpitale c dall'emis­
sione di un prestito ohhli!.'.azionario 
com·ertihile e in larga pane\lall'autP­
linan:r.iamento. La 1-'iat ha anchc in 
programma di quotare nclle princi­
pali horsc ,· .. dori europee akunc dcllc 
più importanti soL"ietù opcrati,·e del 
gruppo ( 1-'iat trattori. ora ulterior­
mente ri,·itali1.1.ata dall'acL"ord,i L"un la 
Cina. IVl-:CO. l.ui>riticanti etc.). 

Se tiucsto i: il fronte ai padroni. 
dove jKTallrP i: ncL·e,.,ari<> prenderc 
con le don1tc cautele tjucllo che 
l'a11no prnpagandarc dai lorP mCJ.ii di 
infi>rmazii>nc. più pcsantc L' confusa.:: 

N.B. Co111e i c11111pa!,'.11i 11\'l'lllll/O 111od11 
1 di I111Iar<' (jll<'.\ltl ,1 :\'/)//i I11uI ho::::ll di 

di.1·rn.1·sio111• .fi·u.Hugliaw. 1111 p o · n m/i1-
.w. il,co11111lcw. , I hhia1110 co111111u111e 
deu.m c(i 1111hhlicur/a /ll'rch<1 crnlwl/lo 
g i11sI11 i ' utile coi11rnlg<'rc Ili/ti in </11<'.l'to 
riC'.WIII<' co //e11irn. <' / )('rch<l. u11chc 11ci 
n111n1cnIi di 111ug ra. i· i11111ona111c 11011 
11111/larc. c1111Ii1111an• u di.1·c11tcrl'. ,·er­
curc di cupire. 

ccrtamcnte la ,itu,lli,rne all ' i111crnu 
della da~se. Quanl\l ,i aL"cenna,·a 
all'ini1io ,ulla manca111a di me11i e 
, 1rume111i di inf,1rma1i,i11c. ,ul.la dini­
cPllù a rico,lruire un 11eru1r.,(1 d'ana ­
li,i a ll'in1eriw delb1 fobbriL·a ç tragi ­
camente ,·ero. Si 0 a,·u1,1 nel u ir, o~di 
que,ti me,i l'epul,iunL' ,·i(iien1a dalla 
l'abhrica. allra,·er,o lice111.iame111i per 
raprresaglia e C.I.. di migliaia d i 
eompagni e operai. la qua,i 1utak 
di,truzillne di quella relL' di cllmuni,1i 
che a,·e,·a retto e dire110 I lilla l'in i1ia­
ti, a \1peraia all'internn della hat. 
Oggi 1c dirtiwltù. quindi. somi di 
certo largamente accrcsciute. 111a 11011 
tali da i1npedire la riprc,a dell'anali~i 
e inii'.iatinl -politica. In C(lnL"reto 
,tiamo parlandn i11na111.i1u1t\1 dei 
23.000 me."i in C.I. dalla Fiat e c he 
certamente nella nrnggioran,a 11<lll 
rientreranno in fahbric~,Ì. ma anche di 
quell e migliaia di (lperai del L·iclo 
di~persi dalla crisi Fiat per la ridu-
1.ione e l'annullame1110 delle comme~­
se. Molto più che rispetto alla grandc 
fahhrica manca,w dati e nPti1ie L'L'rti. 
anche perchç quasi sempre.:: ,tato un 
ciclo sommerso che. al di lù di spora ­
dici momcnti di lolla. nlln si .:: mai 
manifestato complessi,·amcnle. Mlllti 
padroni in questo ,ettore stannll 
l"ando la crisi Fiat per chiudere 
piccole c sressll \·ecchic rahhriche. 
per dcccntrarsi nella pcril'cria mclro­
politana. per ristrullurarsi e adeguarsi 
alle n u{lve leenolngic. q ualehc \'Olla 
mutando eumplctamenl\' la propria 
prnduzionc passando ad atti,·itù più 
specialistiche nei thersi ut'11pi: in 
particlilarc nel scttore dcll'clcllronica 
e dclla rohotica. Sul mercato del 
la\'\1ro torinese si inco1ìtrano e si 
mesrn!ano quindi gli operai Fial c gli 
operai dellc hoite e dell'indotto. 
questi ultimi non quantilicahili c,m 
precisione ma certa111cnte a migliaia -
.:: que~ta la _prnedihile n~1_ma classe 
operaia ncl!(1 spczzonc p1u 11uon1 e 
tlh"ersilicato dclla nuorn fabhrica del 
capitale. 

Tra i compagni pmsono risorgere ,1 
ljUesto punto le argomentazioni che 
tanto spazio. e qualche n1lta con 
troppo semplici,nw. hanno a\'l1lo 
nell'analisi e nell'intcn·ent,l politiL"o 
sul rniblema della fahhrica diffusa. 
La posta in gioco pcnì oggi non .:: 
questa: o meglio. non .:: s<~~i questa. 
nel senso che tutta l'analisi sulla fah­
hrica diffusa ,·a o!!.!!.i ri,·ista e 1'ÌL"ll­
struita. sia nei ,u,i(~trumenli lcorici. 
sia nci modi dcli'i nten-cnto p(ilitiw. 
Soprattullo nella tendenza che mira 
ad indi,·iduare. in particolare nella 
realtù torinese. comc fabbrica diffusa 
non tan!o e non solo i mille rin1li del 
lanlro nero e dc! piccolissimo decen­
tramento. qtwnto piuttosto la num·a 
organizzazione e ristrutturazione pro­
duui,·a che punta sulle picnilc e 
medie fahhrichc semprc più automa­
tizzate in parte legate annira al cido 
dell'auto. Ma in parte ,oltanl\l. pn­
chè la riorga11i1.1.a1.iP11e L' aut,i111a­
:r.i\lne di qu~~le l'ùbhrichc le porla di 
conscgucn1.a a una di\·ersilica1.ione 
dcl p~odotto da un lato. L' dall'al1n1 
alla ncL·e,sitù di garantirsi sempre più 
u11~1 das,L' operaia mobile L' tl..::-,,ibile 
rispetto al cido e alJ'andamcnt,i _del 
mcrcalP. 

In que,ta realtù te11do1w a situar,i 
1w,i,·i spc11m1i di l·la,sc Ppcraia che 
P!!.gi perù non ha11m1 una cPIIPl·a ­
,.~~1e l'acilinentc definibile. l'na parte 
di e,sa ,i sta ricidando prnhahilmentc 

ne, mille <.:anali del la\'oro nero. nello 
lmite. in piccolc allivitù in proprio. in 
un i nseri men tll nel sello re terziario. 
Non a caso la giunta comunale di 
T\1rino nel suo piano quinquennale 
'80/ 85 ha prc\ istù. c per la prima 
\'\lita nella :-Wria di una città intlu­
,trialc cume Tori,w. un intero ,ellure 
di inten·ento da dedicare al tcr1iario. 
E' la dimo,1ra1illne di come c di 
quan t(l. and1e se lentamente. si rn 
tra.,liirrnando la struttura produtti,·a 
della 111c1r"p"li pienH1111c~e. 

1:· l,1 n ,1111ra della nHrnocullura 
legala al c1ll• , dell'auto. importante e 
ne l c, in1e111pn 1rau1natica per la rea ltù 
prPdutti,a lorinc,e che li1H1ra a,·e,a 
l'Cnlr,11,i tulio ,u tale prodollt'. La 
ru11u1·a p\irta ad uno ,lilacciamenw 
dellc rigide diretti,·e di pmdu1.illne 
L'ill' gros"l m,1d\1 , i s,·iluppa ~u due 
direttrici: I) il sctlore della comp<1-
nenti,1irn. delle macchine uten.,ili e 
n1111unquc di un cido indti,..t riale 
,empre più indipendente dal la 
mamma Fiat: 2) il ter1iarip e i ,e1Yi1.i 
111 !.'.encrc. ba,ta con,iderare che il 
con1u1K' di Torino nlmc numero di 
dipendenti i: di\'enlato la .,ec,inda 
a1.icnda della ciltÙ dupo la Fiat. Ma 
se ncl ,et1ore del ter1iario L111ali'si 0 
totalmente da \\·iluppare , partendo 
praticamente da ,.ero. ccrtai11ente più 
delinihilc .:: il lanHo di ricerca nel 
.,cttPre dci componenti anche percli0 
si ha~a ~u pre,·isioni perlomeno atten­
dihili. 

L·auendibilitù .: legala in gran 
partc allc intcn:r.i(HlÌ c 7,i progra~1mi 
di ristrullura1.io11i che la 1-'iat ha an­
nunciato ncl corso di questi ultimi 
tempi Uno dei nodi centrali che la 
Fiat de,·e sci1igliere. anche per ,t1;1 
~tes~a a mm i,ionc. ç lc!!.a to al .,ettore 
della componentistica. ~Non nediamo 
chc tj uc.,to prohlema si sia pP~to 
soltanto ora al ccntro dclTa11cn1.ione. 
perù prohahi lmcnte solo nggi comi'n­
cia a rapprcsentarsi nei suoi aspetti 
pratici e in tutta la sua importan1.,1. Il 
quadro dentro cui si situa il prngctto 

. della componentistica -è in ~é rclati\·a ­
mente chiaro. Si punta alla L"ll.,tru­
zione e realizza1.ione di pochi modelli 
hase che avranno però una alta diver­
silicazione. Il momento centrale d i 
questo programma ç quindi rappre­
),entato dalla posibilitù di creare strut­
ture produttivc in cui vengano pro­
dotte parti standardizzate d.ei modclli 
di hase in numcro altissi1rn~. in modu 
tale da ridurre sempre più i costi e 
massimizzare i prolilti. Quindi. in 
particolarc per rarea torinese. ,i rn 
sempre più al superamento dclla pol­
\Tria.azione esistentc · nel settllre e 
\'erso un accorpamcnto in maniera 
tale da delinirc c ritagliare un \.'erto 
numero di medie e piL"~olc azicndc in 
!lrado di reggae il processo a cui 
ahbianhl acc~'nnato cd affermarsi sul 
mcrcalo anche estero. Qucsto pni­
cesso di accorpamcnto puti permette­
re. almcno in alcune prndll:r.inni più 
sofisticate, la possibilità reale di 
aprirsi num·i spai.i di mercal\l in 
maniera talc da rompere l'egenl\1nia e 
la dipendenza totale dall'autn. 
Questo \'U\ll dire sia la capacitù di 
immettere direttamente sul merL·at,1 il 
proprio prodotto sia di tli\·ersilkar..: la 
pwduzi(1ne. srruuando una lles,ihili­
tù lc!!ata anche ad una ristruttura-
1.iun/1ec1wlogica. F.' e,·idcnte che una 
struttura pn~dut.ti,·a di tiuesto tip,1 
richiede alti in,·estimenti in capitalc 
L'O~tante attra,·ersn l'intn1du1.i\1ne di 
IL'c1wlPgia s\ilisticata d1e ha pen·i. nel 
C\inteillpll. neL·essitù di coniugarsi nlll 

una das,e nperaia do~·ilc in 111<1lh1 
partinilare lkssihile. Condi1.i,rni. 
ques1·ultime. ottime per il capitale. L' 
che hannll and1e dei ri.,1:,intri <l!.'.!.'.et­
ti,·i nrn la situati\ine altuale. m.~:-hL' 
sarchhe certamente a1.1.arda10 dl'li­
nire \ll'lllai giù stahilinate e sin1rc. E' 
,·ero eh..: la~ da,s1.· operaia tPri ne~e ;_, 
stata duramente sL·ontill,l. ma ç an­
cora tulla da sc,ipri re t: dl'linire la ~ua 
capa1.·itù di rispnsta e atkguamL·nt,1 
alla ntl\1,·a fase. 

•• 



ULISSE CONTINUA IL SUO VIAGGIO 
E SI FERMA IN SAHARA 

PREMESSA 

Vogliamo aprire il dibattito e l'ana­
lisi sJJI grande continente africano. 
Per' farlo, si può partire da un punto 
qualsiasi, da Nord come da Sud, da 
E.'it come da Ovest. Noi abbiamo 
scelto la zona Nord-occidentale di cui 
cercheremo di fare un affresco in due 
o tre tappe. La base di partenza è il 
Sahara occidentale. Prima è oppor­
tuno chiarire ai compagni, come noi 
vogliamo sciogliere il nodo gordiano 
che è l'arca mediterranea, oggetto da 
più parti di un interesse crescente e 
marcato. 

Cioè svelarvi il nostro stile di lavo­
ro. 

Ci si chk-derà, pensiamo dei motivi 
e delle ragioni di un'attenzione di 
parte operaia e comunista, ·nelle vi­
cende. e nelle lotte in territori così 
lontani dal nostro paese. 

E' presto detto compagni. 
Il mediterraneo non è per noi sem­

plicemente una definizione geografica 
di luoghi, mari, monti imparate a 
scuola? E' un'interpretazione politica, 
una forzatura tutta politica di una 
vasta zona omogenea multinazionale, 
multirazziale l'Conomica e militare 
che va al di là delle isole, della nostra 
penisola e dei paesi rivieraschi, euro­
pei, africani e medioorientali. 

Il mediterraneo è il cuore di questa 
zona. 

Noi sosteniamo che vi sono arterie 
e vene che legano le lotte proletarie 
italiane con quelle europee. tìno all'e­
stremo nord. con i bal<.:ani e l'ovest 
dell'impero sovietico. con il Medio 
Oriente - con punte che si confon­
dono con l'Asia dei pakistani e degli 
indiani - con un'enorme porzione di 
territorio africano. 
Dal Mediterraneo "originario" per 
cerchi sempre più larghi e concentrici. 
questa è l"arca. il punto centrale e 
critico delle contrn~dizioni di classe 
nel Mondo. 

Per questo cerchiamo d i capire 
quello che· stù succedendo nel Sahar.1 
e. \"ia via. l'oi10 all'Iran lii Komcini. 
Per farlo poi anche a Nord. a Est cd a 
Ovest. 

Abbiamo la certezza che si daranno 
punti d'incontro. incroci di coordin·a­
te. tra le classi proletarie in questa 
ZOiia. 

Occorre prerigurarli prima per non 
essere tagliati fuori dai "passaggi" 
nella storia dopo. 

Gli operai milanesi sono simili a 
4uelli dell'indotto parigino o dei dock 
londinesi. i meridionali dell'Italia 
sono più vicini in tutto e per tutto ai 
greci o ai turchi. ai libici od agli 
algerini. 

Sbagliamo? 
E tutti sono parti di quell'operaio 
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DIBATTITI: la Questione Internazionale 

multinaziònale di cui bisogna ricono~ 
sccrc le caratteristiche generali. quelle 
che unilicano contro quelle che divi­
dono. L' Italia stà nel centro. Lo sù 
bene la Nato. che del nostro paese ha 
fatto una pedina inamovibile nel si­
stema militare atlantico. Sistema di 
difesa che. oggi. si occupa di TERRI­
TORI hen più ampi di quelli !issati 
per statuto. I concetti. come "INTE­
RESS I VITALI" o "MARGINI DI 
SICUREZZA" sono molto elastici ed 
adattabili all'evolversi dello scenario 
internazionale. 

La NATO del dopoguerra aveva 
meno responsabilità e compiti di 
yuella attuale. Anche alla Nato inte­
ressano la Polonia. come le faccende 
a sud di Tr~poli, i pozzi iraniani ed 
irakeni. 

E Napoli ospita il comando opera­
tivo sud. 

Insomma compagni. dovreste aver 
capito all'ingrosso il nostro metodo di 
lavoro. 

Perchè lo comprendiate. tino in 
fondo abbiamo adottato il metodo già 
accennato nell'ultimo numero del 
giornale. di attraversare in lungo ed 
in largo quest'area pr•)po-nendo più 
chiavi . di lett ura per la ·comprensione 
di realtà tanto complesse e apparen­
temente distanti anni luce. per poi 
trarre insien'le alcune conclusioni di 
medio e lungo periodo. 

Il problema è di iniziare e mante­
ne!.e la rotta giusta durante il viaggio. 

AL YABHA ACHAABIGI, 
LITAHRIRI SEGUIA EL 
HMRA WA UED DAHAB 

Ai suoi tempi. Ulisse' conosceva dei 
dossograli. tipi strambi che andavano 
in giro per il mondo conosciuto. face­
vano inchieste. raccoglievano notizie 
su fotti storici. su usi costumi e vi­
cende delle popolazioni che incontra­
vano. insomma si int'òrmavano e in­
fo rmavano poi altri. 

Oggi. il tutto dovrebbe essere più 
sempl ice con i mezzi di comunica­
zione di massa. Logica vorrebbe che. 
pagato il consumo ad un'edicola e 
l'abbonamento TV. le notizie. ritlessi 
"feqeli" delle realtà umane fossero 
alla ricezione dei molti a buon mcrca­
lO. 

N<;tizie oggettive - eppure non è 
così. 

Non vogliamo intrattenere il lettore 
su simili questioni. 

Constatiamo che la conoscenza su­
bisce un trattamento di filtraggio e 
che a noi proletari le cose che ci 
interesserebbero veramente no n ce le 
dicono quasi mai. 

Dobbiamo fare "da sè". 
La guerriglia castrista. prima di 

essere lanciata giocoforza sulle prime 
pagine ha dovuto vincere: i Vietcong 
per anni sono s tati "osc~1ri banditi" : 
quando scoppia del casino in giro per 
le capitali di questa \·ccchia Europa. 
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non dicono mai 11 pcrchè "a mon t..: 
ma semprç quello .. a \'alle"..: c\lSÌ \'ia. 

Sfogliamo i giornali. seloioniamo 
tra i programmi tCk\·isi\·i. huttiamo 
per aria una lihreria hen poco tro\·e­
re11111 ~ul Saha ra. ,u i Sa harani. ,ulla 
lotta del fronte PO.LI.SA.RIO . ..:d in 
g1:neralc sull'Africa del Nord . 
... Ulisse è quindi obbligato ad andar..: 
alla liinte. per sapere ..: conoscere. 
Pensate all ' ANSA - l'Agen1.ia . \1zio­
nale Stampa Associa(l1 Jtaliuntl - che 
stipendia un Ude -. Attilio G i1.udio -
pen:hè da Ra~at non si ,pre<.:a c 
quan'do lo l'ù è candidamentc tilo 
marocdlino e lolla di popolo. in Sa­
hara di\'l:nla una ma,,a , m·ietica ( ! ). 

L!li"c è indignato con que,to ,i­
gnore e consimili. Imbrogliare I,: 
gcnlc è una pas.,ione ,chifma. Ma 
co.,a sta succedendo da quclle p,lni'> 

Ne sappiamo ben poco. nti"n di 
meno è in allo un'cspericn1.a 'collet­
tiva proletaria chc ha dell\:cco.iona ­
lc. paragonabile .. ,enza crrorc . a 
quclla vietnamita. Un Vietnam molto 
vicino. ma_ ,crilte sui muri no. se ne 
vedono. I:' ora di :-,muoverc di 18011 

gradi il rapporl(> del movimento riyo­
luzionario italiano con una ,iffalla 
realtù di dass.e. 

Essere accolto dalla gente di una 
"daira". il villaggio. osservare la \'ila 
che pulsa al suo intcrno. è come 
ripassare vclo~cmcnle cd aggiornarsi 
sui processi nvolu,rionari. nella loro 
composita ricchcz1.a. nei territori del 
terzo e quarto mondo. 

Sono lezioni rivoluzionari..:: tutto 
fuorchè "altro" dalle rcaltù m..:tropo­
l1tanc del centro capitali.,1ico. Le !..:­
,rioni di massa insegnano comunquc 
se111pre qualcosa. 

I loro villaggi sono. in rcaltù.•a!!.i.!lo­
m..:rat.i di tende. la ··chainw·· pcr~·hè i 
sahanan1 hanno sempre vissuto nel 
deserto. spostandosi. Le cillù. p,>d1e. 
sono 111 rcaltù dei piccoli l'Clllri: adi­
biti a cascrme per i soldati marn>c­
chini - icri per gli spagnoli - con 
periferie dense di tende. 

Una parlc del popolo sahariano è 
esule, qu,t.~i lutti - circa 120.000 -
poco al lù del co1ilinc cml l'Ab.:ri;1.· 
Ne sono Cl>strctti. non cerl<i pet pro­
r, ia volontù: amano troppo la lt1ro 
terra. Prima gli sp,tgnoli. poi i maroc­
chini. hanno praticalo solo il gcnol·i­
dio. La storia saharani è ricca di 
grandi esodi. di mignvioni per ,o­
pravv1\'cre. Se capili in una Jairn. 
questa con altre fa pane della ·-wila­
ya". fac-simile della nostra pro\·incia 
Le wilayc sono tre. quella di EL 
AA IUN. di SMARA e DAKLA. le 
cittù più importanti . Questa è la ,trul­
tura della RASD. la Repubblica 
Araha Saharani Democratica: perchè 
i Saharani sono un popolo e un 
popolo ha il dirillo di darsi un'orga­
nizzazione colle1tiva --per se". I saha­
rani l'hanno proclamala su tulio il 
territorio dell'ex colonia spagnola. il 
Sahara Garbia. l'occidentale. Ji\·iso 
in due grandi ,.onc. l'Ued D;thah o 
Rio dc Oro. a sud e il Seguia cl 
Hamra. a nord. ... 

La loro Repubblica. i saharani. gji 
--ahi as-sahil" !a dilèndono cont'ro 
l'imperialismo tx:cidentale e l'occu­
pante marocchino. trinceralo nelle 
cittù e nei fortini. Perché il descrto è 
un terreno amico. come le risaie per i 
compagni vietnamiti. come i territori 
dcll'a u tovalori1.zazionc prole La ria. qui 
da noi . 

Una repubblica. un governo. 
un'amministrazione. Lolla all'anall'a ­
hctisn10. alla miseria. al particolari­
smo. alla rassegnazione. alla frantu­
mazione del popolo. L'anima. il cuore 
e la mente di lutto que.,to è il 1:rnnt..: 
Polisario chc con il suo bntl·cio arnia­
lo. l'Els. Esercito di Libcnvionc Sa -

. harani. ha inchiodato ,u un terreno 
difcf1sivo c. ogni giornl) sempre più 
indifendibile. il nemico marocchino. 

la ,oldataglia di Hassan li. un hoia. 
l'cdele copia di Hussein di Giordania. 

La dcmucnvia in una daira è po­
t..:n: ri\'(>luzionario. 

' l;n buon funzionamcn10 del Consi­
glio Popolare - un comitato di hase 
allargati> - sta a cuore sii tlit'ti i 
,aharani. Il respon,ahile. dello in 
as~..:mhlea ogni 0110 mesi. li rappre­
scnta nel Consiglio Nazionale. l'or­
:,ano le!!.islati\·o lici pupolll 
~ !I ( ·0~1siglio coordina tut.te le alli\·i­
tù ..: va incontro a Lutti i bisogni d..:l 
\'Ìllaggio: istruzione. sanitù artigiana­
to. c~~nmercio. -agricoltura. pu~rjcol­
tura. apprtl\'iggionamcnto. sicurezza. 
per citarc i più importanti. ognuno 
scguito da un Comi1,1to di S~llorc. 
Ma non hasla . Come nel villaggio di 
Far-,ia. la popolazione è suJJi\ i.,a 

p()/i1ict1111c111(' in ccli ulc di I I. con un 
rcsplinsa hilc. 

Come si puù mservare. compagni. 
da lJUeste scarne infmmazioni. il po­
polo salrnrani non è certo "assorbihi­
lc" nell'iconogralia del "primiti\'O 
cammelliere". 

I medici. gli insegnanti. i Commi.,­
sari del Fronte Cas;t sono· s..: non 
militanti di classe impegnati a far 
uscire la pnlpria gente dal moderno 
mcdioe\'\1. a tappe l'orzate. per la 
costruzione di un\irganizzazion..: ri­
\'oluzionaria di massa? e a\·anguardic 
lo dimos1r,1no ogni gil>rno ,ul fronte 
militar_ç. ~ ~ 

li ,aharani impara lin da giontn..: 
l'uso di un'arma . E' sempre stato così: 
sono sopran·issuti anche per quc,to. 
Negli ult·imi tempi. ""l'apprendimcnto 
del fuocti., è disciplinato e guidato. 

Ade,so. i "Kadihin al Tahir"'. i 
combattenti dell'ELS. non sono infe­
riori a n..:ssun esercito di guerra e in 
ciò riconlèrmano l'insegn,~11cnto vie­
tnamita di un piccolo p~polo. 

Al cammello dei padri è suhentrala 
la Land-Rovcr arma la e \·cloce. La 
t..:cnica è antica. è un mctodt> alfinalo 
con secoli di esperienze di popolo: il 
"ghat.ian ". raid di I ungti percPrso. 
atlacco improv\·isu all'alba. quando il 
nemico è ,1.,sonnato e le t..:nchre ritar­
datarie offuscano ancora l'oriaonle. 
Possono colpire postazioni militari 
molto lontane. \·iaggiarc tutta la nolle 
e poi spariscono nel nulla: per l'a\·ia-
1.ione marocchina è un inutile al,rar,i 
in \'Olo. 

I "ghau.i" sono un dcterrcntc non 
solo 1~lilitHrc ma politico..: psicoltigi­
co. Politico pcrchè dimostrano che.: la 
guerriglia pu() colpire con succc.,s,> 
quando e dove vuole: psicologico 
pcrchè dcmoraliua la truppa marne­
china ··,ull'u1ilitù di questa guerra 
non dichiarala ..: sulle sue pos,ihilitù 
di \'iltoria" l' pcrch.:.· ini..:tla liducia ..: 
orgl>gli" ncl pPpol" ,ulla pn>pri,1 li>r­
/,1. ,ulla \'ill11ria inc\ i~ahik. 

Morirc in èomh,1tlimcnto L'' la 
morte più hella. Ji\·..:nti ·•,ciaid' cit>è 
martire. 

avanziamo una tesi, due tesi.. .. 

. Anch..: in lJll<.:,to. passalt>..: pr..:s..:nt..: 
:-.1 lè.indo1w . .-\t!li s..:iaid .,t>no dedicati i 
Con~rc~si de(Pt>li,ario. le lappe prin­
upali d1 l,Hl,L il· t..:m po del pt>ptiln. 

Nella ··chaima·· incontri più ·dt>nne. 
bamhini..: vecchi che uomini giornni: 
gli uomini ~t>llt\ al fronte. ~ 

La lotta di libcra1.itme è ct>1llempo­
ran..:ament..: processo di libera1.ionc 
delle donn..: saharani dalla condizione 
di inlèrioritù generale che. anchc in 
tJU<.:sla socictù a base musulmana. 
.,0110 stal<.: da sempre inchioda te. 
Circa un ler,ro delle donne milita tra 
le !ila dcl'E LS. e il numero cresce: le 
altre ,ono impegnate nei \'ill.tggi. 
ndle atli\·itù politiche. amministr71ti­
\<.:. della sanitù dell'istruzione. ccc. E' 
que,ta pr..:senza militante di donne. 
onmquc. d1c colpisce di più. 

. P..:r le leggi rivoluzionarie della 
g1m·ane Rc.:puhhlica ~0110 in tutto e 
p..:r tultn re.,ponsabili come e quanlt> 
gli uomini. E' un modo rivoluzionarin 
di affrontare i rapporti fra i sessi: non 
\'i st>no "modelli" da ..:sportarc in 
1.jUclla terra: ci pensano giù loro. per 
conto loro' 

li programma del Polisario abhrac­
cia lutli i fronti di inizialirn: il milita­
re. il pol itico. quello di massa. il 
di plt>matico. 

-~a conquistala leggitlimità "per 
se tra la popolaz,onc deve riflettersi 
a livello internazionale in due dire­
zioni - l'unitù di lolla e solidarietù con 
1u11i i popoli militanti: definizione del 
Polisario: e il riconoscimento da parte 
d1 mganismi e stati internazionali del 
Front..:. come unico rappresentante 
lcg1ll1mo del popolo. La baltaglia 
all'ONU e all'OlJ A - Organizzazi~nc 
lJnitù Arricana - è stat,tvinta. ma a 
IUll'oggi solo poco meno di 40 paesi 
lo hann(l riconosciuto: certamente 
non 1.JUclli occidentali. P()chi amici. 
111a sicuri .' Tra i cnnlinali. l'Algeria e 
la Lihia hanno sempre ap11og;;iato il 
f
. ...c-
ronlc. aprcndo le frontiere ai pmfu-

gh1. sostenendo la lolla ncl le sedi 
illlernazionali. l'On aiuto concreti. Il 
fratello musulmano Ghcddali nel '72 
forni i compagni .,aharani dei primi 
1.JL1an1itat i\·i di anni e munizioni e dcl 
prim'1 impianto radio. indispcnsahile 
per "unilicarc" i tanti spczwni umani 
,par,i per il deserto e di,unili dagli 
allaL·chi nemici. ~ 

La loro lingua trisillahica allra­
\·crso i transist~>r. ha ril'l1cito la loro 
identitù culturale.:. 

La diro.ionc del Front..: è ricono­
sciuta incl1ndi1.ionala111cnte con ri­
spetto e riconoscenza. Se ~1llltl i prole­
tari Saharani. uniti. eh..: n.:nderan1ltl 
pos~ihile la \·i11oria 0 per meri1t1 del 
l'olisario eh..: la lolla è di\·c111a1a 
progetto generale di rinllla per l'au­
ttH.letern1ina1.itH1<.: e la \·ittoria militare 

· sulle hocche dei rucili . Il Polisario. nel 
manikstti" dc! l \'11 ('tlll!!.rcsso dcl ·n. 
sul pianti inl<.:1'111) did1ia'ra L't>n Sllddi-

sfozione che r analfobctis1)H> è stato 
scl\nlillo . ..: d1c l"islrlll.it>nc garantita è 
complc.:ta ..: per lulli i graliii Ma che 
cosa è lJLICSto Poli,ari~i che gi'oiscc s..: i 
hamhini leggono ..: sc usurruiscono 
dcll'assistcn~a sanitaria'? ., 

. I, 

E' l'avanguardia politico militare. 
ahhiamo dello. 

Che lolla e C().l'/r11i.1n· l'autodeter­
minazione dd proprio popolo. 

Dopo la morte del suo primo segre­
tario El Uali Mustafft Sa\·cd. lo sciaid 
dello Lulei. alla testa dél Fronte c'è 
Mohammed Abdelaziz con il vice 
Bachir Mustarù Sayed. li capo del 
g_ovcrno è Mohammcd Lmin. csprcs­
s1onc del Consiglio Na1.ionale. Il 
punto d'incontro ~Ira Partito e Go­
verno è il Comando generale della 
Rivoluzione. massimo t~rgant1 decisio­
nale composto dal segr'étario e dai 
111>vç m1:mhri del C!>mitato cscl'ulirn 
del Fronte. Brevi accenni che rifran­
gono la saggia riscrvaten.a del Pulisa­
rio. rcr far conoscere ai compagni 
alcun, nt\m1 cd organismi molto im­
portanti per il pop~>lo saharani . nom i 
da ricordare. 

Le allrc slrullurc di massa sono 
l'Unione generale dei lavoratori. l'U­
nione della Gioventù Salrnrani. l'Or­
ganiaa1.ione delle donne. e la Men.a 
luna rossa . li Consiglio Na'1.ionale è 
presieduto da HcnÌmehmmcd Uld 
Zin. e)( membro ddla Djcmaa. se-
condo le ultime notizie. · 

Queste e altre cose Ulisse le \'Cdc 
mpitc dei .,aharani. 

Per saperne di più de\e aspettare la 
sera e tra un cento \'U\'U femminile -
vi ricordale "La haÙaglia di Algeri?" 
- e un altro seduto all'interno di una 
chaima. di pelle di capra e di cam­
mello. fresca d·c,lale e calda d'i11\ er­
no. ascoltare i vcc~hi. la memoria 
storica. raccontare dei loro padri e di 
loro tigli. 

Fuori. ombre stanche puliscono gli 
organi di Sta li n. che anche 1\ggi 
hanno lavoralo hl:ne: la Ioni musita 
ca111a Lulci. '"' 

li rncctrnto L' lisse lo di\·ide in es­
senziali capitolelli. e ci informa su: 

(1° CAPITOLETTO) 

DA PRIMA DEGLI 
INIZI DEL XX0 SECOLO 

Noi. saharani .,iamo As-sahil. ap­
parten1anw alle popola1.it1ni di lingua 
hassani e di ci\·iltù coranica. eh..: .~hi­
ta\·ano il Sahara precoltHlialc. pri'ma 
del 1885. 

Dal passato foccianw parie ddla 
ci\·iltù ··Maure .. è un dc1ltlminalore 
getigralico com une d1c k·ga le ptipo­
la1.ioni dll' a hila\·ant> la 1ona dall':\-
1lantc lino a l S..:negal. I.a nti,tra l'i\·il­
lÙ pcrù si identifica n1n ,1udla dl,' \'a 
da l'..:d Nun al l'..:d Dahdh (Tiri:-.) 

I< 

i 



.... SAHARA 

Nei tempi dei tempi <.JUi c'erano 
popolazioni Bafour di lingua azuer. 

Fu a llora - 2500/2000 A.C - che il 
Sahara si seccò. il mutamento intluì 
su tutta la storia successi,·a. 

Le popolazioni nomadi attra,·crsa­
vano l'ampia arca hcrhcra. che rn 
dalla Libia e dal Ma2rah lino al 
fi ume Senegal ( per cl Magrch inten­
diamo l'occidcntak. per el Machn::ch 
l'orientale del Sahara. 

Nel 1111 secolo c'erano trihù herhere 
del gruppo Sanhadja. nel Sulwra ot·­
cidcntalc. antenate delle trihù Maure 
che arri\'crrano dopo. e c'erano trihù 
del gruppo Zcnal'a. pn:: tuareg. nel 
Sahara centrale. 

Con Maometto nel V 1111 secolo 
grandi invasioni di Almora\·idi. Hilla­
litì e Hassami. I primi an<.larono <.lai 
su<l del Sahara al Ma!!rch e<l a lla 
penisola Iberica. i scco1l<)i si stahili­
rono dopo nel Magreb. . 

Gli ultimi venivano dallo Yemen e 
scacciati a sud si stahiliri>no nel Sa­
hara <><.:cidcntalc. Per secol i c i furono 
movimc,1ti di uomini. merci. e armi 
che andarono dclinl:ndo la con lig ura ­
zionc della regione. rapporti pi ù o 
meno ap1id1cvoli tra le trihù locali. 
Tra queste l:d i \'icini. soprattullo con 
i regni s udanl:si (Ghana. Mal i. Gao). 
Nd X IV sl:colo i nmtri padri si espan ­
sero nel Sl:!!Uia El I lamra cd ancora 
più giù fii~> al Sl:ncgal. Ci furono 
scontri con le trihù Sanhadja. ricche 
cd islamiche. seguaci Jd Malckismo 
del Murahitun. (da cui il tcrminl: 
marahullo) da quel conflitto m1scl: la 
vera e propria civiltil saharani. divisa 
in trihti guerriere. trihù marahutte e 
trihù trih~rtaric - come la Sanhadja. 

La socictù si s tratificù in u,m1ini 
pe r la guerra. per lo studio. l'alleva­
mento. in aritigia ni. music i. cJ in 
schiavi. 

Tribù gelose Jclla Ioni autonomia e 
conlc<.lcratc Ira <li loro. 

L'assemblea <ki ~aggi. l'Ajt - Ar­
bain. era l'ambito comune decisionale 
che nominava amhasciatori cd ar­
mava eserciti unitari solo se era ne­
cessario. 

Una socictù mohilc al suo interno. 
ma completamente chiusa verso l'e­
sterno. "un'an tico protezionismo" che 
pesò sul noslrn popolo e il suo isola­
mento dal resto del mon<.lo. 

Per quattro secoli quindi sarà una 
societù ferma cd immutabile. 

Questi gli antefatti. per sòmmi 
capi. su cui non indugeremo anora di 
più. J, 

(116 CAPITOLETTO) 

FINO A ECUVILLON 

Nel 1884 la Spagna proclama il 
Protettorato sul la C'Òsta d'Africa. Ini­
zia urticialml:ntc il \'Ccchio colonia­
lismo sulla nostra tc1Ta~1 

Tra Spagna e Francia si instaura 
un lungo menage sulla spartizione 
delle rispettive zone di influenza. 

Nel 1886 con il tqttato di lvil 
alcune tribù saharani riconoscono ' 1a 
sovranità spagnola. in rea ltù si senti­
rono così poco vincolate al prezzo di 
carta che attaccarono s uhito i primi 
sol<.l<Lti spagnoli che entrarono n,;I 
Sahara. 

Questa è una costante nel atteggia­
mento saharani verso lo straniero~~ 

Le convenzioni erano una spc<.:ie di 
"furbizia tattica" <legli uomini del 
deserto. Dal 1909 al 1912 ~i su:sscgui­
rono gl i acco rdi Ispano fran~t::si 
dell'Africa Nord occiden tale . i colo­
nialisti non poterono mai va ntarsi di 
avere la "situazione sotto controllo". 
Già nel 1904 il sulta no del Manx:co. 
inaug urò q uella po litica di asservi­
mento allo straniero in cambio di 
favori di cui l-lassan Il è il fedele 
prosecutore. 

Allora furono 625 milioni di fran­
chi. la causa del tradimento. 

Per quasi 20 anni scende il silc111.in 
su <.juesta terra. dm·e si 1:ontinua\·a a 
com hattcrc ed a mor.irt::. con l't::cce­
zìonc del 1924 anno dcll;"1 st:conda 
con\'enzione. i;ome ~cmpre preceduta 
da scontri armati. cht: nnn ct:ssan11w 
neppure dopo. La Francia :sollomi~c 
gli emirati di Adrar. Trarza e Ta!!ant. 
~ ~ 

i cui territori co:stituin>no la .\laurita­
nia. 

Nel 1934 e\: lo :scil>!!liml:nW --urti­
ciale" dcll'a~~cm hka~ l'cdcrak dei 
··Quaran ta". cioè l'a\it-Arhain. dopll 
un'azione co1H1iunta Franco­
Spagnola "iii MaurÌtania t: nel Sahara 
meridionak è il pcriodn di ~ottomis­
sionc più marrnta. 

In questo periodo la Francia si 
accorda con i Rcguci ha t. la maggiore 
tribù gucrril:ra -~ il cui nome' per i 
colon izzatori s igniliGl\'a l'intero po­
polo saharani - sul diritto di no ma­
dismo transconfinario per entrare cd 
uscire dal territorio ma uritano sotto· 
controllo d el bureau d'administration 
Rigueihat. che rimase aperto a 
Nouckchoot. capitale Mauritana lino 
al '60. 

Era un modo per controllare la 
pericolosa pcndolaritù territoriale. 

Per g li altri 20 anni la Spagna fa 
dimenticare al mondo questa sua c,>­
lonia. Nel ·54 si linnt'1 l'ultima con­
\"CnZil llll', 
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I saharani non si pil:garono mai e 
pur prendendo "ufficialmente" il loro 
antico gm·erm1. ohhl igarono gli spa­
gnoli aJ una limitata fÌrescnz,~ ammi­
nistratrice. chiusi ndlc cosiddette cit­
tù . 

Nel ·56 il Marocco di\·icnc .. indi­
pen<.lcnte". in cambio il sulta1w Ben 
Jussug. nrn•1mettl1 v0• llffrì ai francesi 
la dis~oluzione dell'annata nazionak 
di lihcrazione manicchina. ANL. ni­
stitu ita anche da militanti di 1.one 
arabe. (c·cra Ben Barka ). 

Sciolta l'arma ta s1n-ranaZil>nalc. 
noi saharani t·i ritiramnw delusi nelle 
nostre: terre. il tradimento maroc­
chino 1Hll1 sani mai più dimenticati>: 
yuell'cspcrienza 1wn fù cancellata L' 

diede i suoi frutti. nel ·57 il nome di 
Bassirri. cominciò a circolare tra di 
no i in yucll'annn ci fu l'opcra1.innc 
"EC'UV ILLO N". dirl:tta dal coloncllo 
Esyuilat. capo <.li stato maggiore fran­
cese in Mauritania. cd ideata dal 
generale Burgund. capo delle truppe 
francesi in Africa occidentale. 

I s:1ha rani delrarmata disciolta do­
\"e\'ano essere consegnati ufficia l­
mente a<l una fòrza Ispano-Francese. 

La resistenza ru \'iolenta e: le vit­
time ua ambo le parti. I reduci erano 
aiutati dai compagni dell'interno dd 
Sahara. Gli spagnoli a\·\·elcnanino i 
pozzi l.f'acqua e fecero strage di greggi 
per piegare dclìntivamcntc i s,~ha~;­
ni : fu un massacro. I risultati furono 
che lo spirito di inuipcnde nza saha-
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rani si fece più forte. cd il momcnt;;­
neo successo Ispano- Francese. non 
fece che addensare attorno alle <.:ittà 
enormi tcn<.lopoli. a l cui interno non 
si spense mai l'amore per i nostri 
costumi . ma cu lt ura e la vita nel 
deserto. 

Nel ·57 nasce la prima organizza­
zinnl: di lotta clandc:stina. Nel '58 la 
Francia conce<le l'autonomia alla 
Mauritania·. che nel '60 diverrù Rc­
puhhlica Islamica. è l'anno in cui. per 
la prima \'olla . il Marocco avanza 
ri,·cndica1.ioni sulla Mauritania cd il 

· Sahara occidentale. lanciando l'idea 
del grande Magreh. cioè Marocco. 
Sah,~ra. Garhia ~1ccidcn talc. la Mau­
ritania e parte dell'Algeria. Auspicata 
dal segretario dctrlstiqlal. la sinistra 
1radi1.ionalista marocchina. Allai d 
Fassi stranilgcndola. 

E. anche la prima volta d1c le 
frontiere coloniali in Africa sono 
messe in discussione: frontiere che 
verranno rettificate nel '63 dal OUA 
rnmc definitive. 

Ricordati U lisse. ricorualo ai tuoi 
rnmpagni del '5, e del '58: un mas­
sacro <.la non dimenticare!! Qualche 
anno prima i Vietcong aveva no umi­
liato proprio i francesi a Dien Bicn 
Pu: noi eravamo in rita rdo ma 
qualche: cosa si s tava muovendo. 

Alla hase. tra la gente. si formava 
la terza gcncraziont foriera di grosse 
novità. 

Che l'Unità e tutti i revisionisti non ci abbiano mai voluto bene l'abbiamo 
sempre saputo. 

Che distorgano la verità a loro uso e consumo (leggi distruzione del movimento 
comunista) è altrettanto risaputo. 

Ciononostante hanno saputo stupirci un'altra volta: l'articolo di Michele Sartori 
apparso sulle pagine nazionali del giornalaccio, all'indomani dell'attentato a 
Radio Sherwood (quale orrendo connubio di forze nei vari tentativi di distruggerci) 
- c'è riuscito. 

Con rara rozzezza il piccolo scribacchino revisionista ha prodotto un collage 
degli articoli apparsi sul numero 22 del nostro giornale. riguardanti la vicenda 
D'Urso, che, teso a costruire nuove pezze d'appoggio per la criminalizzazione del 
nostro giornale ha tentato di stravolgere le finalità dei nostri discorsi e l'identità 
politica che sta dentro al nostro giornale. 

Compagni, chiarezza! 
Noi, sempre, abbiamo dedicato il più ampio spazio a tutto ciò che di rilevante 

succede all'interno del conflitto di classe nel nostro paese e non solo; abbiamo 
dedicato pagine e pagine a situazioni di lotta nazionali e internazionali. anche le 
più lontane da noi, con Il, sola discriminante della loro internità ad un percorso 
generale di ribaltamento rivoluzionario dello stato del capitale. 

Non si può, proprio sui fatti di casa nostra, avere la coda di paglia o peggio la 
paura di leggere, da comunisti, la realtà e i fatti che la compongono. Il merito dei 
nostri interventi del numero 22 lo sottoscriviamo anche oggi. L'unico modo di 
mettere in discussione la nostra visione delle cose è aprire un dibattito tra i 
compagni e il nostro giornale e ciò è elemento primario della nostra volontà di 
dialogo e di apertura nei confronti di chi ci legge. 

Contro l'oppo_rtunismo comunque mascherato. 
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CARCERE 
DENUNCIANO 
PROTESTANO 

E 

Ospitiamo volentieri questo materiale che ci è stato inviato da Milano. 
Ci dispiace non aver potuto inserire tutti gli articoli. Ci ripromettiamo 
di pubblicar/i nei prossimi numeri. contro le condizioni di \"ita esistenti 

MILANO. PIATTAFORMA nel carcere di S. Vittore, e in specifico 
DI LOTTA. per quanto riguarda i raggi dm e sono 
FEBBRAIO _ NUMERO 1 isolati i detenuti politici. 

I ) immediata ospedalizzazione del 
compagno Franco Dc Rosa: 4 ualsiasi 
ulteriore rilar<lo è <la consi<lcrarsi 
come /c'11/alirn di omicidio nei suoi 
rnnl"ronti. Riteniamo rcspomahili di 
4 ual u 114 uc co.-,a possa ac<.:adcrc al 
compagno Dc Rosa la <l1~·c1,1~rnc del 
carcere. il personale medico, interno 
(in primo luogo il dirt:tlorc )a_n1tano) 
e la magistratura. 

2) la concessione della libcrt.ì prm·­
visoria a Franco Dc Rosa: vista l'esi­
stenza di una legge che garantisce la 
scarcerazione per gravi motiv_i di salu­
te. che rendono impossihdc il rcrdu­
rarc <lclla carcerai.ione. Inoltre il 
compa~n~l Dc Rosa ,nc~cssila di cure 
spccrnl1:-,11chc e dcll assistenza conti­
nua di medici Lii sua fiuucia . 

J) l'immediata ospedalizzazione dei 
compagni Bruno Laronga e Mcmco 
Giuseppe. o perlomeno la po.•»ihilitù 
per i com pag11 i sopraci la t] di . esse re 
visitati da mcd1l·1 d1 loro l1duc1a e d1 
essere adeguatamente curati . 

4) l'immediato trasferimento del 
compagno Franco Malanca al n:ntro 
clinico di Messina dove giù era in 
cura e dove pu<'l stare vicino.ai fomi ­
liari. 

5) per quanto riguarda la situa­
zione del primo raggio speciale: 
A) la cessazione cli ogni tipo di so­
pruso c. come garanzia reale che 
4ucslo a vvenga. l'aUon!anamcnto del 
personale d1 guardrn allualmcnlc 111 
servizio (in parllcolare del hngad1cre 
Francesco Rucci. delle guardie C'erra 
e Cossu): 
B) la fine dell'isolamento totale e 
4uindi la possibilitù pc1: Iuli( i _com­
pagni della sc1.1011c d1 lare I ana 111-
sicmc e di poter l"ormarc celle a due 
persone: 
C) l'abolizione dei ,·ctri ai coll?qui. 
111c1.zo harharo di lortura al4uanto 
inutile. La rossibilitù di ricevere i 
racchi viveri e di_ tenere._ non solo 
fhrmalmcnlc tulio il matenalc occor-
rente per cucinare: .. 
D) la possibilità per i compagni impu­
tati nel processo in corso cli potersi 
riunire. 

6) per quanto concerne la situa­
zione del secondo raggio. in cui \·ige 
una gestione di/làe11:it11a. che non è 
uffic~tle. ma 1irbitrnriamcntc decisa 
dalla direzione del carcen;. chiediamo 
la possihilitù <li circolare nelle celle 
lihcramente d,tlle ore 9 alle o,·c 15.30 
e di usufruire nello stesso spazio di 
tempo <lell'aula adibita a scuola. 

Ribadiamo che l"ino ad oggi 
25/2/81. le nostre iniziative di lotta 
hanno seguì lo la seguente articolazio­
ne: 

fermata all'aria il giorno martc<lì 
10/2/81. 

fermata all'aria il giorno lunedì 
16/2/81. 

fermala all'aria il gionw lunedì 
23/2/8 I: 

inoltre <lai giorno 23/2/81 è ini­
ziato lo sciopero dei colillqui. 

Più in iziat ive varie come a<l cscm­
rio il lancio di immondizia sui pian i 
Jclla sezione del giorno 24/2/ I. 
LA LOTTA ANDRA' AVANTI. 

i detenuti del zu raggio 
SPECIALE di MILANO 

Al .,ccondo raggio. nclla sezione 
doq: sono rinchiu~,i circa 5() com-
paoni in co1iuizi,rni di sonaffol la­c . . 
mento inumane (6 pcr~onc in celle d, 
18 mq.) e che utfa:ialmente è im­
messa nel circuito ""normale"" delle 
stru tt ure carcerarie. \·ige in realtù un 
regime <la carcere speciale: 4 ,lre 
d"aria e le rimanenti 20 chiusi in cella 
senza alcuna possibilitù di socializza­
zionu con chicchessia ( non t:sistcndo 
alcuna circolazione interna): pcrqui­
,izioni <jUOtidiane. censura su tutta la 
corrispondenza ccc... _ 
Al 111 raggio la situazione è dram1_11at1~ 
ca. La sezione <love .,0110 nm:h1us1 1 

compagni è classificata come ··specia­
le". ma la si pulì ben considerare 
come una sezione super-speciale. 
<love le condizioni ui vivibilitù ~0110 

ri<lolte all'osso. Qui si vive in condi-
1.ioni di isolamento totale : celle singo­
le. un'ora J'aria al giorno a completa 
discrezione del corpo di guardia. Il 
vitto è scarso. pessimo e immangiabi­
le. il pacco viveri settimanale proibito 
dalla dircziline carceraria. Ma isola­
mento e solloalimcntazione non sono 
tulio. Gli agenti di custodia sono 
inlalli impegnati in quotidiane e con­
tinue provocazioni e minacce di pe­
staggi. la corrispondenza ll1 a1-r1vo cd 
in partcr11:a v1cn1: 111clod1ca111enl~ 
stracciata in faccia agli slc.,si dclenul1. 
é· prcssochè impossihile ottenere col­
hlqui con educatori. cappellani e dr.: 
rellorc. visto che le "domandine 
vengono regolarmente slracciatc e ri­
fiutale. 

Paragonare ad un LAGER <jUCsla 
!->CI.Ìonc del 1° raggio di S. Vitton: non 
ci sembra nè una forzatura nè un'esa­
ocrazionc. Il metodo concreto di gc­
~tione dei raggi non è lilrmaliuato in 
nessun regolamento ma lascia ampia 
discrczion':tlitù al responsabile (briga­
diere). La conlra<ldizionc tra l<.lrn1ttli­
tà 0 iurìdica e la gestione reale è e ~ o . 
particolarmente evidente al I specia-
le. Tutto ciò impedisce l'accertamento 
della reallù e permette alla direzione 
di non assumersi nessuna responsab1-
li1ù. Nell'aguzzinaggio sì distinguono 
il brigadiere FRANCESCO RUCC'I e 
le ouardie C'ERRA e C'OSSU che a 
tutf'oggi godono della copertura di 
tutta ris!lluzione carcera1rn. a sua 
volta garantita dal velo della demo­
crazia. 

Conlro l'ins,lsle nibile situazione .,a­
nitaria all'interno del carcere e la 
mancanza di 4ualsiasi forma di assi­
stenza. 

Il Clllllpagno Franco De Rosa. de­
tenuto nel 2° raggio differenziato. è 
stato colpito dal terrorismo di .,lato. 
Nell'ollobre <lei 1979. durante una 
perquisi1.ionc compiuta dalla DIGO_S 
nel la sua abitaLione. con esito negati­
vo. una raffica di mitra (accidentale si 
disse) gli ha completamente spappo­
lato la mascella. 

Da quel momento ha subito ben 7 
interventi operatori per la ricostru­
zione <lell'osso uistrullo. ol tre ad es­
sere sottoposto a continue cure cd alla 
stretta sorveglianza dei mc<lici di fi ­
ducia (vista la dclicatc;.za della sua 
situazione clinica). Oggi il comp,_tgno 
versa in condizioni molto gravi: le 

·cure prcscrit1cgli dai medici non gli 
sono , late assolutamcnlc praticate 
(gli sono S!l~li_ somministrali solo \!egli 
anti-dolonflc1)!! mentre il continuo 
tcnllttivo di nascondere e sminuire la 
gravitù dciJa situazione. delineano 
~,n·autcntica OM ISS I ON E DI SOC­
CORSO da parte dei rcsp<HNtbilì 

I detenuti del zo raggio di S . Vittore, 
con una fermata all'aria dalle 10,30 
alle 13.00 cli oggi 23/2/81 

L"arcerari (mediti e 11011). Oa una 
settimana le condizioni del cornpagn,1 
si sono ulteriormente aggrn,·att:. con 
~-i1~lcntis:,,ime ncnalgie (~hln1tc a i po­
stumi dei precedenti intcn·enti). s\·e­
nimenti. fchhrc. crisi di soffocamcnlo. 
Solo le iniziati\·e dei etimpagni del 2° 
raggio (fermate a lL1ria. incontri con 
il ~giudice di sor.\·eglianza e c11n il 
dir~tton:: SAVOIA) Ìianno costrcllo il 
pe:sonale medico a ricoverarlo in 
1nlcrmcna. 

Ma la sit uazione è lutt'allnl che 
migliorata. anzi è decisamente peg­
gi1~rata: il compagno non è sta to 
ancora \'Ìsitato dat suoi mediti (che 
p1llrchhcro t:l'.si ri_chiederc ·r i!nmc­
Jiata ospcdalizzaz1onc) ma I unica 
--assistenza'" che gli viene fornita sono 
massicce e continue iniezioni di Va­
lium (che non ha nessuna funzione 
curativa. ma in l"0mpenso distrugge 
psichicamente il compagno. giù tisica ­
mente minato) crèando le premesse 
per un'autentico tentativo di annien ­
tamento psico-tisico del compagno. 
privalo anche Jel _conforto odia so­
cialitù con gli alln compag111 (senza 
per qut:slo in cambio ricevere delle 
cure). Tutto rerchè, nonostante 
grandi oiri di parole e grandi dichia­
~azioni 5i uisponibilità. nessuno (dire­
zione carceraria. direzione sanitaria 
ccc.) si vuole assumere la responsahi­
lilù di un "semplice atto burocratico" 
nei conl"ronli di un "pericoloso terro­
rista" (peraltro in lstrulloria). 

Il compagno Bruno Laronga. <lcl~­
nulo nella sezione speciale 11° raggio 
ha una pallotlola nella gamba: do­
veva già essere ope~ato l'estate scorsa 
ed i medici di S. Vutore avevano p~r 
questo motivo espresso parere pos1-
11vo per il ricovero ospcdal,cro. 
4uando una criminale <lccisione dcli~ 
Magistratura ne aveva provocato il 
trasferimento a Palmi. impedendo di 
fallo l'operazione: se il compagn~) 
non viene operalo al più presto n ­
schia di perdere dclinitivamente l'uso 
del la gamba!! 

Il compagno Giuseprc Mc~1eo 
presenta tracce d i sangue nelle unne: 
il compagno Franco Malanga _dopo 
aver subito un hrutale pestaggio ad 
opera dc~li agenti di _ custo~ia del 
ca ree re d I Potenza su b1 va un opera ­
zione nel la 4 uale si rendeva necessa­
ria l'a~portazione di un testicolc~. . . 

In conseguenza a 4 ues11 fatti sr 
riscontrava l'insorgenza di un lunH!re 
per il quale il compa~no subita 
un'altra operazione la cur degenza s1 
protrae sino ad oggi. 

Questi sono i casi più gravi Jci 
quali siamo a conoscenz~i. ben c_onsc.1 
del fallo che 110n sono ne gli un1c1 ne 
isolati. Inutile quin<li far tanto bac­
cano intorno alla vergognosa cam­
pagna :-,ulla pena d_i morie. qL~ando di 
fallo ~i traila d1 1sl1tuzwnahzzarc e 
legittimare una pratica_ giù esistente 
nei com porla men t, _ dei corpi del lo 
stato: nelle strade. a1 posll d , hlocco. 
come nelle carcLi"i. negli ospedali. 
come nelle fabhr iche. Parole comi: 
tortura. aguzzinaggio cd annienta­
mento non sono esagerazioni ideolo­
giche ma la rappresentazione di una 
~lrammatica e quotidiana realtù: non 
è possibile assistere impass(bil! all'ap­
plica1.ionc pral1ta di 4ucst ultima. IL 
SILENZIO F.' COMPLICITA"! !! 

Vogliamo sia folla piena luce sui 
rcspo~1sabili che hanno delcrmin,~l,l. 
apprnvato. promosso e coperto f11w 
ad ora questa s1tu.11.111nc. 

PER QUESTO I DETENUTI POLI­
TICI DEL 2° RAGGIO DIFFEREN­
Z IATO DI S. VITTORE SCEN­
DONO IN LOTTA PER PORRE 
FINE A QUESTE CONDIZION I DI 
AUTENTI CA BARBARIE. CO­
MINCI AN DO DA LUNEDI' 
23/2/81 COME IN IZIALE FORMA 
DI LOTTA 

LO SCIOPERO DEI COLLOOlJ I 

S. VITTORE 
10 Marzo 1981 

Dunque semplicemente 50 paz7:i 
han 1Hl osato tcnlarc di rompere il 
muro del silenzio che circondava 
questo p11slo di angherie e to~ture. _ 

Certo la risposta a due sell1mane d1 
lolla che hanno \'isto tutti noi impe­
nnali ncll'utili11.o di tulle le forme 
possibili di dcnunc_ia. _dalla n~erda o 
all'acqua nei corridoi alle termale 
all'aria. alla battitura delle sbarre. 
alla denuncia rubhl ica al processo 
allualmentc in corso a Milano: certo. 
dicevamo. la ri:-,posla non poteva che 
essere rabhiosa. 

La mct;i di noi trasferita. così. 
improvvisamente. _ 

Alle 16 di questa domenica d_oro 
che 4ucsti compagni ave\-ano inferto 
alle strullure un'ennesima scossa. pre­
sentandosi alla messa. unico punto Ji 
incontro ui tulio il carcere anche se 
diviso <lallc sbarre della rotonda. ed 
interrompendola per. comun_icarc 
puhb_licamen_tc_ e rivend_1carc nei con­
fronti d1 tullr I detenuti la settimana 
di lotta per il ricovero immediato di 
un compagno (Franrn Dc _Rosa) - 1~ 
cambiamento <lelle cond1Z1on1 dc, 
compagni allo .,pecialc - l'ampia­
mento della socialità all'interno <lei 211 

raggio e in tulio il carcere. il mare~ 
sciallo Palazzo comandante <legl, 
agenti di C riceveva una delegazi\rn~ 
<li compag111 da lui convocata. AB uf­
ficio comando era lutto come pnma. 
:-,tonava .,ollanto un poco lui con 
l'ambiente: in giacca e cravatta e non 
111 divisa. con l"aria del manager che 
personalmen te non si sporca ma_i le 
mani. ha spiegato mollo lranqurlla­
menle che le palle le aveva propno 
colme e adducendo la solita scusa 
secondo la 4uale dopo la nostra inter­
ruzione uclla messa il carcer:c pullule­
rebbe di "comuni'" disposti a tagliarci 
la gola per avere noi interrotto una 
funzione sacra. ha com u111ca to che 
erano in corso ""alcuni'" traslerimenti 
di compagni per la sera stessa .. 

Tutto previsto. Era 1mpen~abrlc eh~ 
dopo gli articoli apparsi su, gJOrnalL 
dopo che il li\·ello di denuncia e di 
allenzione su <jUesto carcere erano 
aumentali. mettendo in serio pericolo 
non solo la gestione inumana. arbitra­
ria e gratui~1 nei confronti di comuni 
e politici. ma anche i loschi tn~t.·fici 
che permettono a tull_o lo_ s1~1tt <.11 
gestione di accaparrarsi m1hon1. non 
ci tùssc una rappresaglia che tentasse 
di far passare i .. bollenti spiriti'" a chi 
aveva deciso di denunciare questa 
si I uazionc. 

Il carcere di S. Vittore è nella cittù. 
ci siamo passati e ci passiamo tutti 
almeno una ,·ol ta al giorno. ma deve 
essere invisibile. non \e ne deve par­
lare. tutto Jevc rimanere c1)perto dal 
silenzio. 

Peccato che i c,lmu ni non hanno 
nessuna intenzione ui sgozzarci. l\1-
n ica volla che ci provarono nel lon­
tano '77. !a cosa era palesemente 
organizzala dalla d irai1rne. come de­
nt~1ciarono in tribuna le i n>mpagni 
che la suhirono. 

Peccatll che del rito sacro non glie 
ne frega niente a nessuno. alla messa 
tutti ci ,·anno solo per comunicare con 
gli altri raggi. 
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PER LA LIBERTA' 
PER LA VITA 
DEL PARTIGIANO 
TORQUATO BIGNAMI 

TORQUATO BIGNAMI, 70 ANNI, 
E' DETENVTO IN ATTESA DI 
GllJOIZIO DAL 
15 OTTOBRE 1980 

Iscritto al PCI dal 1926 al 1977 ha 
s\'olto intensa atti\'itù antifascista nel 
periodo più huio della repressione del 
regime. Più volte comandante parti­
giano di brigata dhentandone, per un 
periodo Commissario generale. Per 
questa sua afth·itù nella Resistenza è 
stato duramente perseguitato dal re­
gime fascista: IO mite ,·iene arrestato 
cd i.• costretto in seguito ad esiliare a 
Parigi. 

Oggi ,·it•ne accusato dai giudici di 
associazione sm·,·ersiva e handa arma­
ta. Pesa sostanzialmente in questa sua 
,·icenda giudiziaria il fatto di essere 
padre di Maurice Bignami, accusato 
di essere un terrorista. 
TORQUATO BIGNAMI DOPO 
MESI 01 CARCERE PREVENTIVO 
RISCHIA OGGI DI MORIRE! 

Soffre da anni di un gravissimo 
male (nel '78 ha subito un delicato 
intervento per un tumore all'inrestino) 
e il regime di ,·ita carcerario sta 
minando giorno per giorno le sue giù 
pur gravi e precarie condizioni di 
salute. 

Le sue ro\sihilitù di sorra\'\'Ì\'enza 
~0110 ormai divenute irH.:omratihili 
c<'n la detenzione. 

TORQUATO BIGNAMI DEVE 
ESSERE MESSO IN LIBERTA' SU­
BITO PER POTERSI CURARE. 
PER POTERE VIVERE. 

Con questo appello intendiamo 
aprire un primo momento di mobilita­
zione, con una raccolta di firme da 
inviare a Sandro Pertini Capo dello 
Staro e Presidente del Consiglio Su­
periore della Magistratura perchè, 
nella Sua veste di primo magistrato 
d'Italia, è suo dovere infcn·enirc per 
fare scarcerare Torquato Bignami, 
come pre,·ede la legge in questi casi. 

CEl\'TRO Pt'R 
L'ALTERNATIVA ALLA 

MEDICINA 

Esprimiamo solidarietà a Torquato 
scrivendogli cartoline presso il carcere 
di S. GIOVANNI IN MONTE. Man­
diamo telegrammi all'ufficio istru­
zione del tribunale di Bologna per 
sollecitare la scarcerazione di Tor­
(1uato. Per informationi: Via Fon­
dazza 14 e ;UDIO CAROLINA Via 
Michelino 95 - Tel. 50.28.31. 
C/.P. I ùt .\lichcli110 <J5 801} /}/8/ .... --,.. 
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IL RAPPORTO NORD-SUD COME 

MERO RAPPORTO DI DOMINIO 

Un _prim<? ape~occio. pa~ial~. l_l?n sol<? per il_ suo carat!ere descrittivo (registrazione di 
avvenimenti e di 11_1terpr~ta~1oni g1a date m mento a questi). ma anche per essersi limitate 
(come era ·.nelle m_tenz1oni peraltro) ad analizzare la dimensione "istituzionale" del 
Qua~rante I~t~rnaz1onale._ Per _cosi dire._ si è tenuto d'occhio l'aspetto sovrastrutturale. la 
sanzione poht1ca delle dmam1che reali che stanno alla base dei sommovimenti che 
scon"'.ol_gono e determinano gli schieramenti. le Alleanze. le ·relazioni diplomatiche. i 
confl1tt1. 

In _q1:1esta seconda parte n~n superer~mo del tutto questa impostazione riassuntiva e 
?escntt1~a. ma cercherem? d1. operare !n modo di affrontare l'analisi della situazione 
mt_ernaz(onale_ a partir~ dai suoi connotati strutturali (cioè l'analisi del processo produttivo. 
dei mov1ment1 del cap_1t_ale. del v_~lore_ de! lavoro) da una parte. e dall'altra iniziando ad 
e_ntr~re nel ment? _poht1co delle quest1~~1 che_ s1 devono assumere su questo piano come 
nfenmento _q_uot1d1ano _del lavoro poht1co d1 parte comunista nel nostro pae~e. come 
strumento d1 mterpretaz1one del carattere reale dell'imr.erialismo. 

La questione del rapporto nord-sud. 
come oggi si usa chiamare il vecchio 
discorso del rapporto tra Paesi industria­
lizzati ( PI) e lii" mondo. offre senza 
dubbio _lo spunto ~-u cui operare i primi 
clementi di lJUesto passo in avanti. 
. lnnanzi_tutto._ anal_izzare i rapporti tra PI 

e Paesi m Via d1 Sviluppo ( PVS) ci 
permette di liljuidare i termini della pro­
pagan~a borg~es7, e revisionista sullo "svi­
luppo mdustnale del III" mondo visto e 
predicato come "chiave di soluzione" dei 
problemi secolari della- miseria e dell'indi­
genza di milioni e milioni di uomini. 
<lonne e bambini. D'altra parte ci per­
mette di demolire la mistificazione co­
struita attorno ai rapporti di dominio e di 
comando reali attraverso ljuegli Orga­
nismi a "carattere internazionale'" nati 
dentro il periodo di decolonizzazione c di 
ridefinizione dei rapporti di comando in 
una nuova e meglio adatta articolazione 
organizzativo-politica. 

Infatti. malgrado i reinterati tentativi di 
dare anche al rapporto nord-sud un 
aspetto istituzionale e "riformista" in cui 
anche i paesi del 111° mondo avessero 
garantita una loro posizione contrattuale 
dentro a determinati Organismi 
(N.U./Unctad/Gruppo dei 77 ecc.) il rar.­
porto tra PI e PVS s1 presenta inevitabil­
mente sempre e _c~munque. come puro 
rapporto di domm10. senza mediazione 
alcuna. Per di più. è all'interno della 
ridifinizione di questo rapporto di domi­
nio (nel senso della sua riqualificazione) 
che viene articolandosi (da anni) gran 
parte del processo di ristrutturazione e 
innovazione capitalistica. · 

Ve~iamo a questo punto di fornire 
alcuni elementi di chiarificazione sul con­
cetto e la definizione di 111° mondo in 
questa fase di sviluppo del capitale multi­
nazionale imperialista. 

Se. per quanto riguarda il "nord del 
mondo". il bipolarismo era la sanzione 
ufficiale-formale che regolava i termini ed 
il livello della confli_ttualità tra i due poli 
egemoni sul piano politico. militare ed 
industriale. nel "sud del mondo" facevano 
specchio le teorie e le istituzioni del "non­
allineamento". Il non-allineamento gio­
cava su un terreno di confine che non era 
quello dell'alternativa ai blocchi. ma 
quello FUNZIONALE Al BLOCCHI 
STESSI nell'epoca di passaggio· di molte 
aree del terzo mondo dal colonialismo 
all'indipendenza formale. Non a caso il 
non-allineamento. anche nei suoi Istituti 
Formali. ma specialmente nei fatti, è en­
trato in questi ultimi anni in una profonda 
e irreversibile crisi. La crisi dell'opzione di 
non allienamento è data dalla fine della 
funzionalità ai blocchi nella tendenza di 
questi verso una divisione del mondo in 
sub-aree a dominanza regionale diretta­
mente legate ai sistemi complessivi di 
alleanze e di confronto internazionale. 

Ma nçm solo di questo si tratta. Bisogna 
tener conto anche dell'assetto determina~ 
tosi per cui, da tempo. non è più possibile 
fare una distinzione netta tra PVS e PI: 
Non certo perchè si sia colmato il divario 
tra queste due realtà, quanto perchè le 
stratificazioni interne all'area dei paesi 
sottosviluppati si sono intensificate da un 
punto di vis!,_a tale da. ~pmplicarne ed 
intersecarne in modo completamente 
nuovo tutti i problemi e i rapporti tra PVS 
e tra PVS e PI. 

"LE DISOMOGENEIT A' 
INTERNE ALL'AREA 
DEL SOTTOSVILVPPO'' 

D!venta sempr~ più improprio ed im­
preciso parlare d1 "Area dei PVS'" ed è 
n~cessano ch!arire i termini di questa 
d1somo~ene1ta e di lJUesta particolare 
compos1z1one interna alla vastissima area 
del mon?~ e dell'umanità che è sempre 
stata defm1ta 111° mondo. Vediamo. dun­
~ue. come si rende possibile questo nuovo 
inljuadramento della realtà dei PVS. Rife­
rirsi all'aumento del ruolo dei PVS nel 
ljUadr~) dell'~conomia mondiale (per 
escmpm lo sviluppo ?el loro export . in 
sens? ass_oluto verso I PI) non s1gn1fica 
cogliere 11 reale salto di qualità nello 
sviluppo dell'industrializzazione del 1t1° 
mondo in ljUanto tale. ma verificare uni­
camente il RUOLO NUOVO SOLO DI 
ALCUNI PVS. Allo stesso modo. parlare 
di aumento della divaricazione economica 
tra PVS e PI non definisce univocamente 
ed in modo soddisfacente il livello di 
arretratezza che una parte dei PVS ha 
maturato in questi anni rispetto a molti 
altri paesi del 111° mondo. 

Se la quota dei PVS in lJUanto tali 
sull'export mondiale è passata tra il '70 ed 
il '76 dal 17% al 24% possiamo vedere che 
essa è il risultato di diversi livelli cui 
corrispondono gruppi di paesi più o meno 
omogenei tra loro: la quota degli esporta­
tori di greggio è passata nello stesso 
periodo al 14.2'-'. quella dei "Nuovi Paesi 
Industrializzati" al 2.9%. quella dei 29 
paesi più povere allo 0.4%. Nello stesso 
periodo i tassi di crescita hanno mostrato 
risr ettivamente. un aumento del 41. 7St. 
de 26.3% e del 10.3%. 

E ancora. la crescita industriale a livello 
di PVS raggiunge tassi del n_ (negli anni 
60) e 8.4% (agli inizi del '70). ma facendo 
un 'analisi ?isaggregat_a si può individuare 
11 ru?lo _chiave spec1f1co nspetto agli altri 
paesi. di almeno 4 popolose nazioni: Ar­
gentina. Brasile. Mexico. India. Il valore 
aggiunto nel settore manifatturiero di 
questi quattro paesi rappresenta il 50% del 
totale del valore aggiunto nel manufattu­
riero del 111° mondo (che tuttavia è una 
cosa misera. essendo esso di poco supe­
riore a quelJa del Regno Unito). Ma non 
solo l'aumento delle esportazioni da parte 
dei PVS è solo relativo nel senso che i 
pic_coli stati di Hong Kong. Singapore. 
Taiwan. Corea del Sud (solo 60 milioni di 
abitanti)_ rappresent_an_o da soli il 56SI di 
esportazioni mdustnah dei PVS e tuttavia 
la loro parte nella produzione mondiale 
resta infima (solo il 15)() (-fonte 
ME29/ 1/80). 

La verifica di questo tipo di realtà e di 
specificità appare anche nei dati forniti da 
Monthly Review dell'agosto-settembre 
1980: 
- Su un totale di 123 paesi del 111° 
mondo solo in 10 si può dire che l'attività 
manifatturiera copra il 20\'t del PNL e 
delle esportazioni totali (questi paesi sono 
BRASILE. ARGENTINA. MEXICO. 
COLOMBIA. EGITTO. COREA DEL 
SUD. TAIWAN. HONG KONG. SIN­
GAPORE. FILIPPINE). Ma ciò non fa 
ancora chiarezza rispetto alla qualità di 
lJUesta disomogeneità. nel senso che anche 
per questo gruppo più o meno ristretto di 
PAESI DI NUOVA INDUSTRIALIZZA­
ZIONE la tendenza non è certamente 
quella del miglioramento dei livelli di vita 
e di on.i lòro progressiva scalata verso 
condizioni di eJ(ettiva emancipazione eco-

DIBATTITI: la Questione Internazionale 

Nella ~rima 1;>arte di questo dibattito sul Quadrante Internazionale abbiamo 
cerca!o d1 defim~e un quadr9 riassuntivo delle. dinamiche intèrne allo scacchiere 
mondiale e •. le_ ~1v~rse s!r~tegie (e i~terpretazioni) che governano (e ne sono 
governate) I m1Z1at1va pohtica, economica e militare dei poli nazionali ed imperiali 
che compongono il "quadrante". 

nomica. Vediamo. alcuni dati estrema­
mente significatÌ\'Ì. 

L'industria manifatturiera s,·iluppatasi 
nei PVS è di due tipi. Schematicamente! 
Industria che produce per so.1·1i111in• le 
impvna::ioni (ljuindi per il consumo inter­
no) e /11c/11s1ria per te.1pona::io11e. lnutilt: 
dire che è lJUesto secondo ramo. quello 
effetti,·amente s,·iluppato in lJUesto 
gruppo di PVS e più in generale. essendo 
esso frutto degli in\'estimenti delle Im­
prese Transazionali nel quadro della rior­
ganizzazione del ciclo produtth·o su scala 
mondiale _(\'edremo meglio in se$uito 
come funziona tutto ciò ed il significato 
determinante che assume) 

Gli investimenti e.1·1eri nel settore mani­
fatturiero sono. infatti. estremamente 
ma~gioritari in tutti lJUei paesi do,·e (come 
abbiamo visto prima) il se11on' per /'e.1por-
1t1::!v11e è ben. sviluppato. diremo lJUasi 
unico. A Hong Kong ahbiamo il 100c; di · 
investimenti stranieri. in India il 92''!. 
nella Corea del Sud 1'80r,. in Mexico e 
Brasile il 7YL in Argentina 65~,. a Singa­
pore il 60"é (nel periodo 75/76). Specular­
m~nte ne~lo _stesso periodo gli investimenti 
dei magg1on PI nel settore manifatturiero 
verso il 111° mondo sono stati molto consi­
derevoli: 50.8<:; per il Giappone. il 60.4St 
per la RFT. i_l 47.6<;; per la GB. 39.1 \t per 
gli US_A. lnfme. va notato come gli inve­
stimenti nei Porti Franchi (zone di libero 
scambio) da parte delle imprese multina­
zionali siano passati dal '67 al '75 dal 7% 
al 13\f. 

Sostanzi~lmente. giunti a questo punto. 
pos~1amo ~m!et_1zzare la disomogeneità e 
le mterazwni interne all"area dei PVS 
individ_uando . 3 grossi gruppi di paesi 
sottosviluppa!• con caratteristiche comple­
tamente e reciprocamente specifiche. 
I AREA - / PAESI DI NUOVA JN­

Dl'STRIA LIZZAZIONE quelli 
dell'industria a media-bassa tecnolo­
gia e in generale tecnologia matura. 
Variamente definiti numericamente e 
geograficamente a seconda delle di­
verse fonti. ma che comunque hanno 
.al loro interno alcuni paesi ben deter­
minati. Ognuno vi inserisce: HONG 
KONG. TAIWAN. MEXICO. SIN­
GAPORE. COREA DEL SUD. 
BRASILE. Poi vi sono anche INDIA. 
ISRAELE. ARGENTINA. SPA­
GNA. PORTOGALLO. GRECIA. 
JUGOSLAVIA. 

2 AREA - / PA ES/ PRODUTTORI 
ED ESPORTATORI DI PETRO­
LIO. che. secondo alcuni. vivrebbero 
una spece di condizione di privilegio 
con un reddito r.rocapite ai vertici 
della scala mobile e che possono 
essere individuati con facilità nei 
paesi aderenti all'OPEC. 

3 AREA - / PAESI EFFETTIVA­
MENTE SOTTOSVILUPPATI (che 
sono la maggioranza ovvero quei 
paesi che non hanno visto nessuna 
modificazione della loro struttura 
produttiva degli ultimi I0-15 anni e 
che vengono classificati sotto il ter­
mine di QUARTO MONDO. 

I paesi di nuova industrializzazione 
sono quelli che la pubblicistica economica 
e politica di parte capitalistica vorrebbe 
rappresentare come il "processo in atto" 
di evoluzione <lei 111° mondo verso lo 
sviluppo e l'indipendenza economica. Do­
vrebbero essere quei paesi la cui concor­
renza (secondo qualche trombone) può 
dare seri fastidi all'industria a bassa te­
cnologia dei PI occidentali. In realtà l'in­
dustrializzazione di questo gruppo di PVS 
è qualcosa di ben differente da un loro 
effettivo sviluppo economico. al contrario. 
con essa sono venute massimizzandosi le 
condizioni complessive di dipendenza di 
lJUesti paesi e di sfruttamento delle loro 
risorse. le risorse 11011 svio 1111111rali (materie 
prime) ma anche di quelle enormi RI­
SORSE UMANE finora poco utilizzate 
direttamente dentro il ciclo di valorizza­
zione del capitale. Del resto è naturale che 
lo sviluppo di un settore che produce solo 
heni per l'esportazitme e non smerciabili 
nei mercati mtcrni. dipende unicamente 
da ljUelle strutture che gestiscono i flussi 
commerciali internazionali. 

Ni_e!lle da stupirsi se nel 1977 i Paesi 
Tem importavano beni meccanici ed elet­
tronici in volume 4 volte superiore alle 
loro esportazioni, senza tenere conto del 
fatto che levando e/a questa statistica 
Sing~p~re. Corea del S.. Hong Kong. 
Brasile d rapporto sale vertiginosamente a 
200 _a uno: fe:'!10 restando che questi 4 
paesi sono I p1u 1ndeb1tat1 con l'estero. 

Ma. a parte la musica stonata della 
propaganda. la realtà ben definita del 
rapporto tra PI e PVS viene affrontata in 
termini reali ~nehe ~el dibattito borghese. 
In esso possiamo ritrovare anche alcuni 
elementi di analisi dello sviluppo dell'in­
dustria per l'esportazione nei PVS. Guar­
diamo per esempio. sulle pagine di ME 
del marzo 80 un intervento di P. Leon che 
definisce alcune tesi sul non funziona­
mento del rapporto di collaborazione ef­
fettiva tra PI e PVS e sulla necessità di 
e.ostruire un_o sforzo da parte dei PI per 
1 emanc1paz1one dei PVS m un ljUadro di 
reale cooperazione NORD-SU.O. 

In sostanza, Leon afferma che ira gli 
anni 50 e gli anni 60 si sono definiti due 
piani di politica economica imposti dagli 
organismi finanziari ed economici interna­
zionali (Banca mondiale - Galt - Thila­
tense - FMI - Unido - Fao) costituiti dalle 
potenze imperialiste alla fine del secondo 
conflitto. Due piani di politica economica. 
dui;ique. Uno per i PI e uno per i PVS. Per 
i rrimi la regola era ljUella che rispondeva 
a criterio per cui "la domanda effettiva•· 
riuscisse ad utilizzare al massimo possibile 
la capactià produttiva esistente per molti 
paesi. quelli europei in particolare la cre­
scita della domanda effettiva si presentava 
nella forma di una DOMANDA ESTERA 
CRESCENTE più che nella forma di un 
intervento crescente dello Stato (che pure 
non manca va) " ... i paesi Industrializzati 
praticavano politiche monetarie e finan­
ziarie tali da far sorgere domanda nella 
forma di esportazioni ... ". 

Sintetizzando " ... ciò era necessario allo 
sviluppo dei paesi poveri. ovvero il trasfe­
rimento di risorse da parte dei paesi ricchi. 
era per questi un mezzo per tenere levata 
la domanda effèttiva. Così i pol'eri do1·e­
vano risparmiare per poter dimoslrare di 
poter meri1are gli aiuti per il proprio srilup­
po. i ricchi pv1evano risparmiare per prvr­
vedere agli aiuli dei poreri e 111~ta1·ia /'ai1110 
ai paesi poveri cvnsefllÌl'a ai ricchi di 
consumare (inves/ire) di pilì ... " 

Per Leon risparmiare significa repri­
mere i consumi interni e quindi produrre 
per l'esporlazione. Questo tipo di strategia 
viene ridefinita. a partire dalla crisi petro­
lifera, in termini di appiattimento della 
politica economica ad un unico criterio 
per tutti i Paesi e che è quello che prima 
veniva adottato nei confronti dei soli PVS: 
" ... tutti i paesi poveri e ricchi. combattono 
contro la scarsità e sono perciò poveri ... " 
Leon quindi svolge una serie di ipotesi 
rispetto al riflesso che tutto questo può 
avere sullo scenario internazionale. 

La situazione di crisi e di concorrenza 
commerciale internazionale può determi­
nare che essa venga affrontata con il 
moltiplicarsi di "misure protettive anche 
tra Gruppi Integrati di paesi e che tali 
misure si accompagnino alla formazione 
di AREE MONETARIE INTERNAZIO­
NALI. ciascuna caratterizzata da elevati 
livelli di protezìone e composta insieme da 
Paesi Industrializzati e Paesi Produttori di 
materie Prime". 

Dopo aver fornito queste ipotesi Leon 
aggiunge alcune considerazioni circa la 
loro improbabilità, in particolare a partire 
dal fatto che questo tipo di riassetto dei 
rapporti nord-sud in crisi conflittuale Ira 
gh stessi PI e conclude: " ... del resto è 
sempre necessario domandarsi se la i.:risi 
nei rapporti Nord-Sud non sia altro che 
un riflesso della crisi nei rapporti tra i 
paesi sviluppati .. .'·. 

Questa breve parentesi c1 e ser\'ita a 
fare un salto nell"analisi ed iniziare ad 
affrontare il dibattito di sintesi rispetto 
alle modificazioni reali che hanno rideter­
minato e determinato i sommovimenti del 
Quadrante. In quanto abbiamo più sopra 
vi è un discùrso interessante (certamente 
parziale) sui criteri di impostazione delle 



strategie di folitica economica da parte di 
quelle entit politiche-economiche e mili­
tari che avevano la forza per imporre a 
livello mondiale le loro scehe strategiche. 
Ma il discorso per quanto fornisca alcuni 
spunti , utili (vedi il discorso ~uBe aree 
integrate d1 PI e PVS produtton d1 mate­
rie prime e l'atteggiamento Europeo 
(CEE) su Medio Oriente e te contraddi­
zioni con gli USA) non riesce ad esser_e 
esaustico e credibi)e non avendo la capaci­
tà di definire gli Attori Reali interni alla 
dinamica çd ai con flitti che governano 
l'assetto 1::i'perialistico nel mondo. 

La crisi petrolifera rappresenta certa­
men te un punto di passaggio fondamen­
tale dentro l'affermazione di modifica­
zioni sosranziali del rapporto di scambio 
tra mondòi industrializzato e fornitori di 
materie prime. Ma, se è vero che l'au­
mento del prezzo del petrolio rappresenta 
la sanzione di un processo più generale di 
inversione .dei "terms of trade" tra materie 
prime e prodotti secondari (manufatti) 
che scaturisce da un intero ciclo di sangui-

nose lòtte di indipendenza nazionale. non 
è altrettanto vero e scontato che questa 
sanzione dell'inversione dei termini di 
scambio sia sempre. in yuanto tale. il 
segno e Io strumento dell'affermazione 
degli specifici interessi dei paesi produt­
tori di materie prime. Nel caso dei Petro­
lio. infatti. il segno è lo strumento dell'af: 
fermazione degli specifici interessi dei 
paesi produttori di. mat<:rie prime. Ne_I 
caso del Petrolio. infatti, il discorso e 
molto ·'più particolare. L'~umento_ del 
prezzo del greggio ha i_nf atu d~tern:imato 
t'aumento della Iiqu1d1ta a d1spos1z1one 
dei paesi produttori. i yuali a loro rnlt_a 
hanno usato questa liquidità per acqu_i­
stare prodotti manifatturieri e tecnologia 
produttiva dai PL . ,, , . . 

La " tassa petrolifera . come \·1ene def!­
nita. e tutt'altro che la causa (d1 per se) 
della crisi di èrescita dei PI. i disocupati 
CEE senza questa domanda addizionale 
sarebbero attualmente I /3 più numerosi: 
9 milioni invece che i 6 attuali. 

IL NUOVO RAPPORTO TRA CENTRO E 

PERIFERIA E TRA PERIFERIE 

La questione è un'altra, ~el senso che i 
centri decisionali sono essi stessi ben più 
articolati re diversi di quello cte invece 
sembrer~btJe second9 qui;sto taglio di 
analisi. I centri decisionali sono sì quegli 
organismi definiti dai governi dei PI. ma 
questi governi a _toro volta sono la rappr~­
sentazione degli interessi e delle strategie 
costituitesi dentro lo sviluppo determinato 
dei processi di accumulazione capitalisti­
ca, ovvero dentro la forma egemone di 
organizzazione produttiva capitalistica 
che è l'impresa multinazionale. 

"Il capitale ha ormai trasceso la sua 
forma personale limitata e limitante ed è 
entrato in una forma istituzionale". una 
forma che trascende la singola entità 
Nazionale e che -guarda alla dimensione 
universale dell'accumulazione. non solo 
alle specifiche compatibilità interne ad 
uno o più stati. 

E' fin troppo evidente che dentro i 
processi di riorganizzazione del capitale 
imperialistico si nasconde le generalità dei 
conflitti di classe all'interno dell'organiz­
zazione produttiva capitalistica. 

La Nuova Divisione Internazionale del 
lavoro è finalizzata alla riorganizzazione 
del comando sul lavoro operaio e più 
specifico alla disarticolazione definì tiva 
della composizione di classe legata ad un 
determinato ciclo economico. altrettanto 
accade sul piano della riorgani"zzazio ne 
jel quadro internazionale di comando 
imperiale. 

Il Nuovo Ordine Mondiale non nasce 
da nessun tipo di "riforma delle disfunzio­
ni" del vecchio sistema di dominio. non 
nasce dalla spinta egualitaria delle bor­
ghesie nazionali dei PVS riurrite nel 
"Gruppo dei 77'' e nelle Conferenze Un­
ctad. Esso nasce come necessità di rigene­
rare complessivamente un nuovo oriz­
zonte di dominio imperialistico del mondo 
e del lavoro operaio e proletario di ridare 
ossigeno ai meccanismi di valorizzazione 
del capitale. 

Esso nasce come estremo tentativo di 
finalizzare la nuova dimensione di svi­
luppo delle forze proòuttive ne_lla prospet­
tiva di rigenerazione dei margm1 di accu­
mulazione capitalistica. incapaci di ride­
terminarle da qualche anno a questa 
parte, 

Rapporti di forza. carattere permanente 
di STAGNAZfONE e permeno dell'infla­
zione a fronte di una do.manda monetaria 
che non favorisce l'espansione produttiva 
come era nelle prevsioni (vedi dibattito 
sulla crisi). 

L'area del sottosviluppo rappresenta. 
rispetto a questo progetto dell'imperia­
lismo il terreno di iniziativa. privileggiato 
di rifondazione e ridcterminazione com­
plessiva dell'iniziativa capitalistica. della 
ricostruzione su basi più ampie della pro­
spettiva di crescita, di rottura del ciclo 
vizioso della..crisi econoJUica. 

Avevamo scritto: " .. .il sistema monopo­
listico contiene in sè ... l'internazionali~a,­
zione del capitale. la divisio"ne internazio­
nale del lavoro, l'imperialismo, il mercato 
mondiale ... " (Bravermann " Lavoro e capi­
tale monopolistico"). 

Il MERCATO MONDIALE. o meglio 
il mercato UNIVERSALE che ha iniziato 
a svilupparsi con la t_rasform_azione c~pita: 
listica dei generi ahmentan e degh altn 
prodotti domestici di base e che è sfociato 

in un più vato ''PROCESSO CHE HA 
FINITO DI CONDURRE ALLA DI­
PENDENZA ,DI TUTTA LA VITA SO­
CIALE. E ADDIRITTURA DI TUTTI I 
RAPPORTI UMANI. DAL MERCATO" 
è: " .. .la popolazione non si affina più 
all'organizzazione sociale formata dalla 
famiglia. dagli amici. dai vicini. dalla 
comunità ... ma deve. con poche eccezioni, 
ANDARE AL MERCATO E SOLO AL 
MERCATO. non soltanto per il cibo, i 
vestiti e la casa, ma ANCHE PER LA 

· RICREAZIONE. IL DIVERTIMENTO, 
LA SICUREZZA. LA CURA DEI GfO­
VANJ...". 

Il Mercato ha assunto la dimensione 
qualitativamente e quantitativamente 
UNIVERSALE. sia nella sua penetra­
zione in ogni pieg~ dell'organizzazione 
sociale e dei rapporll umani. sia p~r la sua 
virtuale ed effettiva omogene12;2az10ne ~at­
traverso lo sviluppo tecnologico, special­
mente nel campo dei trasporti. e delle 
telecomunciazioni) del Commerc10 Inter­
nazionale che ormai assogettato ai mede­
simi meccanismi in ogni angolo del globo. 

D'altro canto l'estensione del mercato 
non è più solo il_ frutt_o dell<_> sviluppo deg!i 
scambi internaz1onah sul piano quantitati­
vo. ma rappresenta sempfi_cemente_ la con­
seguenza dell'organizzaz1one uni~ersale 
non già della dist!"ibuzione e_ delta circola­
zione delle merci. ma bens1 della PRO­
DUZIONE DI MERCI. 

Non s~no più 1:internazi_onalizzazione ~ 
l'integraz10ne dei merca_t1 gh, strumenti 
dell'integrazione economica_ p1u generale 
a partire da ben determin~ll msediamenll 
produttivi alloccatJ so_lo m alcune zone 
vicine ai grandi mercat1. . . . 

Abbiam,o a che fare con orgamzzaz10ni 
di mercato nazionali e quindi internaz_io­
nali. integrate alla struttura produttiv_a 
vera e propria che ha sua volta caratteri­
stiche internazionali, 

E' dentro a questo allargamento e 
9.u1ndi dentro a questa r.oss_ibilit~ di ul~e­
nore espansione quanl!l~t1vo/d11nens10-
nale del Capitj!Je che s1 e dato e s1 sta 
dando un processo di ricoUoca_zio,!le gene: 
rak a ogni livello. de).Je fu11:2iom e ?egli 
apparati intern\ alla produzione e npro-
duzione del capitale. . . 

Da una parte ric0Uo~az1one geografica 
degli apparati industnaii in _modo d_a 
garan~ire sem~r~ il livello _migliore r.oss1-
bili: di compo!i1ZJ.Oru: organica del capi.tal.e: 
La framm<;ntazione della _produzione d! 
merci è tale che per ogni frammen!0 e 
possibilf trov.are la miglior~ combinazi<_>n_e 
tra capitale e lavoro. dalJ allra. :1d~fm1: 
zione radicale. sostanziale delle pnontà di 
gestione dei comparti produtti_v! (centrali­
tà del controllo del processo d1 m_n?vazi?­
ne /produzione tecnico sc1en_t1f1co. m 
quanto tale. più che _controllo d1_ questo o 
quel livello ~ec~ologico) c_he poi permet­
tono la contmu1tà e lo sviluppo del con­
trollo e del dominio capitalistico del ~iclo 
pToduttivo. Il tutto dentro _l'affermaz10?e 
definitiva (anche questa universale) delle­
gemonia delta Nuova Forma contempora­
nea D'IMPRESA owero l'Impresa Mul­
tinaziorutle. 

Non si tratta più solo di NUOVA 
DIVISIONE "INTERNAZIONALE DEL 
LAVORO a partire dall'esportazione di 
impianri Labo~r [ntensive_verso le_ ,ree~­
basso costo di lavoro. d1 mstaltaz1 ,ne d1 
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impianti a media bassa tecnologia legati 
all'industria estrattiva e d1 la-.·oraz1one 
delle materie prime direttamente nei 
luoghi di estrazione. 

Si tratta certamente anche di questo. 
ma anche del decentramento e dell'artico­
lazione 1n mille livelli di 111110•it processo 
produttivo: compresi quei comparti "C~­
pital Intensi\·e". cioè ad alta tecno'log1a 
(come la microelettronica) e comunque 
come le modernissime tecnologie di raffi­
nazione. ma che però hanno raggiunto 
una determinata soglia d i MATUR,ITA' 
dentro il vorticoso ritmo di innornzione 
tecnologica. Quello che viene mantenuto 
nettamente separato tra centro e periferia 
non è più questo o (jUel ~omparto ,_id ,lita 
composizione organica d1 capnale ns_petto 
a quello a bassa composizione orgarnca d1 
capitale. ma semplicemente LA CAPACI­
TA' DI INNOVAZIONE PRODUTTI­
VA. GLI ELABORATISSIMI SISTEMI 
DI RICERCA E DI SVILUPPO. f LE 
STRUTTURE DI CENTRALIZZA­
ZIONE I AMMINISTRAZIONE E 
COORDINAMENTO che stfno poi quelle 
che permettono il massimo di PARCEL­
LIZZAZIONE e SEGMENTAZIONE del 
ciclo in mille comparti ed in mille luoghi 
diversi pur subendo esso. in te~mini diret­
tivi e di comando un sensazionale pro­
cesso inverso di CENTRALIZZAZIONE 
E VERTICIZZAZIONE. L'aspetto cen­
trale della rivoluzione tecnico/scientifica 
di questi anni rispetto aHa produzione è 
stato proprio l'enorme sviluppo della te-
cnolgia dell'organizz_azione. . .. 

Quello che il capitale non riesce p1u a 
determinare nel proprio "cuore", ~ella 
metropoli industriale e proletareia. vien~ 
rideterminato in forma allargata e su basi 
di partenza. di accumulazione ~nc<_>ra più 
alte. Così il problema di aggredire il nodo 
del "costo del lavoro". è affrontato (per 
alcuni versi) nel più classico dei modi. 
attraverso la creazione di un nuovo ine­
sauribile ESERCITO INDUSTRIALE Dr 
RISERVA. ma questo non più all'interno 
della metropoli e più in generale dei paesi 
industrializzati. ma a LIVELLO MON­
DIALE (quello che è accaduto negli anni 
'50 quando il mercato delle bracc!a fun : 
zionava direttamente tra zone contigue d1 
industrializzazione e sub sviluppo. come 
le aree sub settentrionali dell'area medi­
terranea e centro americana, viene rideter­
minato su un livello intemazionale 
creando _moltepl!ci rappor~i di, output~. 
inputs d1 braccia). Non e p1u solo 11 
rappor,o tra Centro e Periferia che si 
ridetermina, ma la dimensione del rap­
porto stesso che viene sconvolta in un 
nuovo rapporto tra Centro e Periferia ch_e 
presentano diverse e reciproche caratteri­
stiche. 

Se il Capitale si muove verso il lavoro. 
anche il lavoro si redistribuisce all'intero 
delle sue stratificazioni territoriali. Dal 
Centro verso la Periferia. dunque. ma 
verso una Periferia che (come abbiamo 

· visto prima) è disomogenea al suo interno 
e che si ridetermina non più solo rispetto 
al Centro, ma reciprocamente tra le di­
verse aree funzionalizzate nel Nuovo Or­
dine Economico Mondiale. 

In questo senso si spiegano tutta una 
serie di fenomeni quale l'importanza delle 
zone di Libero scambio (porti franchi) 
come LUOGHI DI INVESTIMENTO 
PRIVILEGIATO DELLE IMPRESE 
MULTINAZIONALL Queste zone sono 
diventate vere e propri Centri di Investi­
mento a produttività selvaggia e il cui 
Esercito Industriale è fornito non solo 
dalle popolazioni del luogo (che in quanto 
limitata potrebbero raggiungere ad un 
qualche. seppur minima. soglia di satura­
zione e iniziare a porre alcuni elementi. 
anche minimi di organizzazione _e di_ COQ: 
flittualità) ma anche da tutti gli ab1tanll 
delle regioni vicine. solitamente gov~r~ate 

·cta Regimi .Politici con le carattensuche 
adeguate a questa dimensione necessaria 
del comando. 

Ecco Hong Kong che importa f-1 dalla 
CINA e dalle FILIPPINE. SINGAPORE 
la cui popolazione industriale è al 40'% 
MALAYSIANA e la rimanente proviene 
dall'INDONESIA. FILIPPINE. THAI­
LANDIA (approposito della guerra in 
Indocina e degli interessi morali che di­
fendeva l'imperialismo americano in Vie­
tnam). Questo per quanto' ti guarda i _,Porfr 
Franchi nell'Asia dell-1 Estremo ,Qnente. 
ma altrettanto accade neJl:,Asia, Meridio-

nale dove l'emigrazione massiccia viene 
organizzata verso i paesi Arabi dell'O­
PEC. Esempio per tutti il Pakist_an che. 
oltre ad aver organizzato un ufficio per 
l'emigrazione fin dal 1969. ha rispolverato 
che la vecchia tradizione mu~sulmana. 
comune ai paesi Arabi. per fav,or(re _il su~ 
funzionamento in term1m d1 fl)pbnca d1 
f-1. Nei Paesi Arabi guardiamo al ~U­
W A IT. dove il 70\t della popolazwne 
lavorativa complessiva è immigrata. così 
come il 50~ del totale della popolazione. 
Riassumendo. Le Aree per la ricoloca­
zione industriale sono fornite non più solo 
da Aree di confine come erano e sono 
(Europa mediterranea. N?r~ Africa. Ame­
rica Centrale e sud est Asiatico). ma anche 
alle aree nuove quali i'ASIA MERIDIO­
NALE. IL SUD AMERICA. L'AFRICA 
CENTRALE E AUSTRALE e 
l'EUORPA ORIENTALE (anche la Po­
pular Republic of China). 

I PVS che sono oggetto di queste mas­
sicce immigrazioni e ricollocazoni, non 
sono chè luoghi• di impianto di un appa­
rato industriale che non ha nessuna rela­
zione. di nessun tipo. con la loro dimen­
sione se non quella di "usarè e gettare 
dopo l'uso" te braccia e la vita di migliaia . 
e migliaia di uomini e_ donne le _cui 
condizioni di vita sono d1 poco supenon 
alla sussistenza se non all'indigenza (con i 
milioni di braccia che è possibile integrare 
via via nella produzione. con generazioni 
di operai non più vecchie di due. tre o 
quattro anni il prob~ema del costo del 
salario adeguato alla riproduzione della f-1 
è estremamente ridimensionato). Ab­
biamo a che fare. dunque. con un appa­
rato industriale la cui gestione e il cui 
funzionamento dipendono completa­
mente dal capitale straniero, dalle Im-
prese Multmaz1ona11. . . 

L'industrializz;µ:ione per l'~sportaz1on~ 
nei PVS favorisce la frammentanetà degli 
impianti industriali nei PVS. ~he in nessun 
caso arrivano a disporre d1 un sistema 
industriale complesso. In questi PVS ab­
biamo a che fare con fabbriche per il 
mercato mondiale. a bassa media tecnol­
gia e. più in generale. a tecnologia m~tura 
dipendenti economicamente e fmanz1ana­
mente oltre che tecnicamente dall'estero.-

Industria per l'esportazione. abbiamo 
detto. Ben oltre il 15% di tutta la produ­
zione dei PI occidentali e dei PVS entra 
nel Commercio Internazionale. r PIO. 
però, maneggiano il 70% delle esporta­
zioni complessive. i P_YS solo 1I_ 20%. fl 
70% delle esportazioni comples~1ve mol: 
tre, è destinato ai PIO. e solo il 20% a1 
PVS. 

D'altra parte i dati relativi agli inputs e 
outputs del Commercio M~ndi_ale r~n­
dono solo in parte la d_1men~10ne _effettiva 
dello sviluppo economico. giacche gh IN­
TERSCAMBI DIVENTANO SEMPRE 
PIU' UN FLUSSO DI MERCI IN­
TERNO ALLA STESSA SOCIETA' 
MULTINAZIONALE. 

Tutto ciò in un qu,•dro generale dove 
l' Economia Mondiale non è più il risultato 
della somma delle singole economie na­
zionali regolate da un proprio moto._ ma al 
contrario queste ultime sono elementi or1;a­
nici di un unico sistema. 

Concludiamo qui questa I' sez. d i la­
voro sul Quadrante lnterna:io,wle visto 
nel quadro dell~ svil~ppo de! rapport? tra 
Paesi Industnahzzall e Paesi Sottosvilup­
pati. 

Nella prossima sez. di lavoro approfon­
diremo questo primo approccio _allar­
gando l'indagine sulla situazione nei PV~ 
sotto il peso di questa nuov~ fase d1 
dominio imperiale e cercando d1 capire le 
NUOVE CONTRADDIZIONI che tutto 
ciò sta determinando. Riprender:~o poi 
l'analisi sul piano dei meccanismi mtern1 
alla valorizzazione del capitale nella sua 
el?oca matura. in particolare cercheremo 
d1 fornire qualche elemento d1 lettura 
della portata della Rivoluzione tecnico 
scientifica e la sua importanza dentro Il 
tentativo estremo del Capitale di uscire 
dalla morsa della crisi economica. 

Quindi i prossimi argomenti saranno: 
111' PARTE - ARMAMENTI. SVI­

LUPPO DELLE STRATEGIE MILITA­
RI. SCIENZA - SI VA VERSO LA 
111-' GUERRA MONl!>IA.LE? 
IV· PARTE ~'MÉDIO ORIENtE' E ME­
DITERRANEO. 
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Chi sta meglio e chi sta peggio 

(pnl pro·capite in d ollari; 1977) 

Paesi industrializzati 
Irlanda 
Italia 
Nuova Zeland~ 
Gran Bretagna 
Giappone 
Austria 
Finlandia 
Paesi Bassi 
Francià 
Australia 
Belgio 
Danimarca 
Germania 
Canada 
Usa 
Norvegia 
Svezia 
Svizzera 

Economie pianificate 
Cina 
Albania 
Corea del Nord 
Mongolia 
Cuba 
Roma nia 
Bulgaria 
Ungheria 
Urss • 
Polonia 
Cecoslovacchia 
Rdt 

Fonte: Banca mondiale 

Paesi Opec 
Indonesia 
Nigeria 
Equador 
Algeria 
lrak 
Iran 
Venezuela 
Arabia Saudita 
Libia 
Kuwait 

Pvs a medio reddito 
Egitto 
Ghana 
Honduras 
Liberia 
Senegal 
Filippine 
Congo 
Rhodesia 
El Salvador 
Bolivia 
Giordania 
Colombia 
Guatemala 
Corea del Sud 
Nicaragua 
Rep. domenicana 
Tunisia 
Siria 
Malaysia 
Turchia 
Messico 
G ia maica 
Cile 
Taiwan 
Panama 
Sud Africa 
Brasile 
Argentina 
Portogallo 
Jugoslavia 
Trinidad-Tobago 
Hong Kong 
Grecia 
Israele 
Singapore 
Spagna 

2.880 
3.440 
4.380 
4.420 
5.670 
6.130 
6.160 
7.150 
7.290 
7.340 
7.590 
8.040 
8.160 
8.460 
8.520 
8.550 
9.250 
9.970 

390 
630 
670 
830 
910 

1.580 
2.580 
2.580 
3.020 
3. 150 
3.890 
4.680 

300 
420 
790 

I.I IO 
1.550 
2. 160 
2.660 
6.040 
6.680 

12.270 

320 
380 
4IO 
420 
430 
450 
490 
500 
550 
630 
7 IO 
720 
790 
820 
830 
840 
860 
910 
930 

I.I IO 
1. 120 
1.1 50 
1.160 
1.1 70 
1.220 
l.340 
1.360 
l.370 
l.890 
1.960 
2.380 
2.590 
-2.8 10 
2.850 
2.880 
3.190 

Pvs a basso reddito 
Butan 
Cambogia 
Bangladesch 
Laos 
Etiopia 
Mali 
Somalia 
Zaire 
Malawi 
India 
Mozambico 
Vietnam 
Afghanistan 
Pakistan 
Tanzania 
Lesotho 
Kenya 
Togo 
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80 
80 
90 
90 

I IO 
I 10 
I !O 
130 
140 
150 
150 
160 
190 
190 
190 
240 
;?,70 
300 

Nella notte tra il 15 e 16 marzo i 
fascisti dei NAR hanno tentato di 
chiudere la bocca ai comunisti pado­
vani con un po' di benzina dentro un 
c?ntenitore di plastica. Un po' poco 
,·,sto che ben altri tentativi non hanno 
raggiunto questo ambito risultato. I 
danni materiali sono però purtroppo 
molto alti: il fabbricato è per metà da 
ricostruire; il trasmettitore che co­
priva il centro storico è distrutto. 

La redazione del gio rnale che 
aveva sede in locali attigui alla radio 
è stata distrutta. l'archivio sia del 
giornale sia della Radio è un cumulo 
di carta bruciata (questo danno che 
!(~cc~ ~n "accumulo s to rico" impaga­
bile e il danno che ci colpisce di più). 
LA RADIO. COMUNQUE. HA RI­
COMINCIATO A TRASMETTERE 
CON MEZZI D I FORTUNA I ORA 
DOPO L'USCITA DEI POMPIER I 
E DELLA SCIENTIFI CA. 

. COMPAGN I. l'obbiettivo di ripri­
stinare l'efficienza della radio ai li­
velli precedenti all'attentai\> è un ob­
biettivo che non deve essere un pro­
blema interno alla redazione della 
Radio. 

LANCIAMO SU SCALA NAZIO­
NALE una sottoscrizione che deve 
raggiungere entro l mese l'obbiettivo 
di 30 M ILIONI che sono il tetto 
11_1inim_o per far' fronte alle spese di 
npnstmo. In un momento in cui tani<) 
casino. e giustamente. è stato fatto 
per la chiu~ura di Lotta Continua e la 
probabile chiusura del Manifesto cre­
diamo che sia pienamente lc0 ittirnata 
la richiesta di soldi per una ~11ittente 
il cui direttore è in galera per essere 
stato gara nte di tante voci del Movi­
ment(\ colpita in diversi suoi redat­
tori arrestati. cd ora. semidistrutta dal 
fuoco dei fascisti . 

Compagni. non prendetele come 
frasi rituali. k strutture efficienti a 
livello nazionale sul piano dell'infor­
mazione comunista sono pochissime. 
vanno preservate e potenziate. 

SOTTOSCRIVETE 
Inviate vaglia postali a "LIBRE­

RIA CALUSCA 3 - VIA BELZONI 
14 - PAOOV A" 

'( I .va'glia 11ò1ì potranno essere invinti 
dircttamèntc a Rallio Sherwood per 
questioni burocratiche). 

RADIO SHERWOOD 

INTERVENTO DI 
RADIO SHERWOOD 
"NON SONO RIUSCITI 
A CHIUDERCI 
LA BOCCA" 

L'attentato dei NAR ci ha provo­
cato solamente grossi danni materiali, 
ma ne abbiamo passate di peggio. Gli 
attacchi c.oncentrici dei partiti, le in­
chieste giudiziarie, gli arresti di alcuni 
di noi, le calunnie da parte della 
piccola Federazione del PCI, le provo­
cazioni di ogni genere ci (anno pen­
sare che tutti i soggetti di questi fatti , 
personaggi del ceto politico di co­
mando a Padova, abbiano intima­
mente gioito per il tentativo, mal 
riuscito, di chiuderci la bocca. 
. Non per questo però. sottovalu­
tiamo i r igurgiti delle carogne fasciste 
che in· questa città da sempre hanno 
trovato appoggi in settori non indiffe­
renti: c~ime pe_so economico e politico. 
Fasc~st, nuov, o vecchi che siano si 
sono a limen tati del padronato. dell'e­
sercito. della magistratura e special­
~,e~te dei settori conrn1erciali e pro­
fess1011alr della borghesia. 

Dopo l'uccisione dei due carabi­
nieri su l lungoargine del Canale Sca­
ricatore noi di Radio Sherwood ab­
biamò incominciato una serie di tra­
smissioni sul neo-fascismo veneto. 
Siamo stati gl i unici a proporre un 
dibattito fra i proletari su questo 
problema. siamo stati gli unici a pro­
porre non la sterile vigilanza antifa­
scista ma la ripresa dell'antifascismo 
mil itante. unico comportamento ade­
guato a lle carogne nere. Attraverso lo 
strumento radio. usato in termini di 
conoscenza. abbiamo cercato di ca­
pire come si può configurare oggi tra 
le nuove generazioni di proletari la 
pratica militante dell'antifasci­
smo. Abbiamo ripercorso le tappe 
delle lotte contro i "neri" locali. riven ­
dicando a l Movimen to comunista le 
manifestazioni d i piazza e i compagni 
che hanno dov uto subire il carcere 
per questo impegno. E proprio gli 
opera i e i proktari hanno chiuso negli 
anni scorsi ogni spazio al neofas~i­
snH>. 

I nazisti lki NAR ci hanno colpito 
proprio per questo. perchè rappresen­
tiamo l'unico serio pericolo. l'unica 
barricata contro i rigurgiti del neofa­
scismo. ìcrza Posizi~rn[ Lotta Popo­
lare e NAR nel Veneto rappresentano 
un disegno unrco. Dalla richiesta per 

la pena di morte contro il terrorismo 
a l terrorismo fascista il passo è breve. 
Ed è la storia del partito di Almirante 
che ce lo dice: d i ciò sono consa pevoli 
sia il "caro" sindaco di Padova Ben­
tsik (quando ha infamato la storia del 
m~ivimento dal '68 ad oggi in Consi­
g lio Comunale). sia i revisionisti del 
PCI. squallidi opportunisti. che all'in­
domani dell'uccisione dei due carabi­
nieri hanno cercato. per l'ennesima 
volta: ed in maniera sempre più s,por­
ca. d1 rro1·are impo.uihili c11wloe;ie /i·a 
autonomit1 operaia e /asà.1·11u,.' CÌ>n­
cretamente. la s inistri1 storica misti­
fica il carattere organico ad un pro­
getto statuale. di ristrutturazione in 
senso autoritario e corporativo. pro­
ponendo l'analisi del neofascismo 
come progetto eversivo antistatuale. 
. C!ò. è falso. pe_r~hè da sempre i 
lasc1st1 sono orgamc1 allo Stato. E ora 
mirano. appoggiati dalla destra "de­
mocratica". a lla "demonazia blinda­
ta". alla seconda Repubblica. 

Ma l'attacco continuo e concentrico 
a Radio Sherwood. portato avanti da 
varie forze. non solo dai fascist i. trae 
origine dal lavoro che quotidiana ­
mente questa emittente cc.imunista 
svolge in seno a consistenti fasce 
proletarie. Settori di classe. che sono 
le vere "gambe" su cui la radio mar­
cia e vive. Si nto nizza rsi su Radio 
Sherwoo~ signilica oggi vole r sentire 
compagni e proletari che propongono 
continuamente la rottura e la critica 
radicale al ceto politico di potere. Da 
anni parliamo di lavoro nero e decen­
trato. di omicidi bianchi. "d i territorio 
e ricomposizione d i classe su di esso. 
di carceri . di processi politici l'llme 
quello del 7 aprile e dcli '! I marzo. 
Battiamo continuamente il tasto sulla 
s~ilidarietà di classe contro la repres­
sione e la desolidarizzazione operata 
dagli apparati- repressivi dello Statll. 
Ten tiamo di capire quali modilica­
zioni stanno intervenendo e sono in­
tervenute ,!lrinterno della composi­
zione tecnica e politica di classe. 
Tutto ciò e molto altro rappresenta il 
nostro patrimonio. il nostro laniro 
quotidiano: in fondo. non è da blll­
tare via e siamo decisi fermamente a 
difendere contro tutto e con t ro tutti 
questa grande esperienza. perchè è 
dalla classe che ci \'iene la richiesta. 
ed è nostro dovere continuare su 
qusta strada. consapevol i che la 
nostra fo rza 11011 sta nella potenza del 
mezzo. ma in quello che dice. 

RADIO SHERWOOD 



18/3/81 CONNIVENZE 
Per me. padovano traslcnw m terre 

lontane. il trafiletto di pag. 10 di 
Repubblica (martedì 17 marzo 1981) 
è stato un colpo di fulmine. Il mio 
cuore. data la mia veneranda età. ne 
ha risentito un risucchio. o arresto. 
per fortuna momentaneo. Ha toslO 
ripreso a battere a ritmo accelerato. 
mentre andavo analizzando lo straor­
dinario titolo e i quattro scarni para­
grafi del testo. Dico "straordinario'' a 
ragion veduta. Infatti il titolo recita: 
"Bologna. attentato contro radio 
Sherwood. Lo rivendicano i NAR". Si 
trova a pag. 10. zona notoriamente 
desueta e deserta. E' a una colonna. 
altezza totale cm. 7. segue due notizie 
di pari area: " In libertà il ragazzo per 
cui avevano. chiesto un miliardo di 
riscallo". e "Anche in Liguria scom­
paiono due cuginette". Una colloca­
zione che risponde al criterio: s~lvati 
la coscienza (dando la notizia), ma 
nascondila (in modo tale che nessuno 
la legga). Quale sarà il lettore che. 
dopo aver distrallamente scorto le 
due notizie sul ragazzo rapito e sulle 
cuginette .scomparse sarà disposto a 
porgere attenzione a .. Bologna ..... 
ecc.? 

Dopo tanta presentazione il testo 
dice: "Padova (loh. strano. non era 
Bologna?). 16 marzo. Allentato incen­
diario. nelle prime ore di stamane. 
alla sede dell'emittente padovana 
Radio Shcrwood. considerata vicina 
al movimento dell'Autonomia orga­
nizzata della cillà. L'attentato è stato 
rivendicato. con una telefonata 
giunta a un quotidiano. dai nuclei 
armati rivoluzionari. il gruppo di 
estrema destra che si è attribuito la 
paternità di numerosi attentati in 
tutta Italia, La sede della radio è 
andata in parie distrulla dalle fiam­
me. I danni ~econdo una prima valu­
tazione ammonterebbero ad una 
trentina di milioni"'. 

E q uesto è tutto. Non è di lfo:ile 
immae.inare che se si Hissc trattato di 
un allentato ad una radio "dcmm:ra­
tica" il titolo sarebbe stato a quallrn 
colonne in seconda pagina: se poi si 
fosse trallato di una radio del PC' / -
Dio ne voe./ia e facciamo gli !,C<ln!!i uri 
- avrcmm~i visto un titolo a sci co­
lonne in •prima pagina. aniancato da 
un tragico fondo sca lfariano di cui è 
agevole immaginare il contenuto 
( .. ancora una \'Olta la delirante sel­
vaggia hcstialc lì:rinitù dculi alluci­
natr nemici della democrazia si sca ­
glia contro il Partito che ... ccc. ccc.). 

Ma tant"è: Repuhhlica eccelle fra 
tutti nell'occultare la noti1ia: si rcn!,i 
che il G iornale di Sicil ia. a 1.:wo Km. 
di distanza. le dedica un titolo e uno 
sJiazio almeno sci niltc maggiori! 

Perchè tanta pudica ritrosia? La 
ragione è facile da scoprire. Rcrub­
blica si distingue. !in dal 7 aprile 
1979. nel sostenere due tesi fonda­
mentali per la salvezza della Rcpuh­
blica ( nata. com"è noto. dalla Rc!,i­
stenza ): 1° il teorema Calogero - se­
condo il quale dicci anni di slliria 
italiana si trasformano in dicci anni 
di terrorismo: e questo terrorismo. 
sotto la varictù delle lì1r111c accidenta­
li. avrcbhe avuto un·unica sostan1.a. 
un cervello unitario centralizzato: la 
facoltà di scien7.c politiche e il nw\·i­
mento dell'autonomia organizzata di 
Padova: 2° il teorema fiictrologico 
delle connivenze fra i due estremismi 
(quello rosso e quello nero): il loro 
contrapporsi sarebbe mera apparen­
za. mentre in realtà essi sarchbero 
profondamente unili e concordi nel 
bieco disegno di attaccare e distrug­
gere la democrazia italiana nata dalla 
lotta di liberazione. (Una curiosa va­
riante di qu~s.to secondo teorema fu. 
a suo tempo. la tesi 7..anghcriana del 
"complotto" i secondo c ui tutte le-

oscure forze rosse e nere del conti­
nente si sarebbero alleate rcr atlac­
care e distruggere Bologna). 

Tutti sanno quanti fiumi di inchio­
stro. quanti titoli di prima pagina. 
quanti tesori di scalfariano ingegno. 
quale "ri\·elazioni"' e scoop!> e articoli 
di fondo ahhia profuso Repuhblica 
nel disperato quanto vano tentati\'(J 
di dimostrare i due teoremi e di farli 
penetrare a viva forza nelle coscicn7c 
democratiche dei suoi lettori. Perciò è 
ben comprensibile che ogni qualvolta 
i due teoremi ricevono dai fatti smen­
tite colossali. in grado di farli vacil­
lare e ridicolizzare. Repubblica sem­
plicemente ignora o nasconde i falli. 
Quanto il primo teorema - quello 
calogeriano - cade fragorosamente in 
seguito al deposito dctristruttoria. e 
Toni Negri e compagni escono defini­
tivamente dall'inchiesta Moro. Re­
pubblica dedica al fallo due righe -
"non in senso figurato. ma proprio 
due righe" - dopo venti mesi di accuse 
da prima pagina. 

Il gioco si ripete adesso a proposito 
del secondo teorema. quello della 
connivenza rosso-nera. I NAR incen­
diano Radio Shcrwood e rivendicano 
l'impresa. Ma come. si chiederebbe 
l'ingenuo lettore democratico: Scal­
fari non ha sempre sostenuto che 
vanno d'accordo? Se lo chicderchbe. 
per l'appunto. se fosse in grado di · 
cogliere e decodificare la notizia. Per­
ciò Scalfari la rèlega in 10" paginu. 
una colonna. altezza cm. 7. titolo 
sbagliato. mimetizzata dietro altre 
notizie cretine e illegihili. Astuzie da 
piccolo gaglioffo di mezza tacca. 
. A questo punto. però. qualcosa lo 
Johhiamo aggiungere, noi. Da mesi le 
residue radio comuniste sono sotto­
poste a un feroce attacco. sferrato con 
le più diverse armi da polizia - magi­
stratura - fascisti. Le tre più note -
Radio Onda Rossa e Radio Prole taria 
di Roma. Radio Shcrwood di Pado\'a 
- sono state o perquisite o incriminate 
(con mesi di galera scontati o da 
scontare per redattori e direttori) o 
in\'asc. fracassate. incendiate dai fa­
sci~ti. C'on tulla cviden7a l"ohictti\'li è 
unico: far tacere una hunna nilta le 
uniche \'OCi rimaste alla classe ore­
raia e proletaria rcr esprimere la 
prorria opposi7ionc al regime 
c<Hpora ti ni-tcrrorista. Prima ci si 
prm·a la polizia rnn lèrmi. botte. 
perquisizioni periodiche. d.:nuncic: 
poi suhcntra la magistratura con le 
inl·riminazioni del caso (e tullt' ciù 
\"iene alimcntat11 e st)rrctto dal coro 
ohbcdicnte della "stampa di sini­
stra .. ). Se poi questi mc1.1i "legati·· (~i 
fa per dire) non bastan51. allora inll.:r­
\ ·cngono gli ùscari. le trurre di com­
plemento del regime. \'iilc a dire i 
fascisti. ('on agile l1Hlll<l\' r.t costtiro ~i 
incariçanti deUa ~oluzinnc finale. E 
non sia mai che di ciò ~i parli. Alle 
azioni dello squadrismo di complc­
mcnt11 ben si addicc la mHlc - come 
hcn sa Scalfari. 

f.rco dunque una C'ON!\IVF.NZA 
imrre\·ista. che scgnaliamti a Repuh­
hlica. tanto esperta in que.,tc cnsc: 
una l'Onni\·cnza resa 1irn1ai e\·idcn tc 
dal peso dei fatti. Un intcre~~c uni­
rnco unisce corpi ulliciali tlclln Stato 
e corpi a usiliari fascisti: distruggere le 
radio comuniste. Le quali p~ra ltro 
resistono e continuano a trasmellerc. 

.Non tanto percllè sia110 cmi i .quattro 
1gatti che le gestiscono. Ma perchè 
'dietro quei q\iattro galli csi~te u n 
immcns11 retroterra d i rahhia e di 
determinazione proletaria che li so­
stiene e li alimenta. Ma questo è un 
altro fallo (al di fuori delle meschine 
facoltà percettive dei piccoli Direttori 
gaglioffi: un fatto che un giorno. 
eh issà. li sorprenderà). 
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LETTERE 

Pubblichiamo volentieri anche come verifica del nostro lavoro e 
indicazione sulla forma e funzione che un giornale comunista ha 
rispetto ai lettori e al movimento, questa lettera. Pertanto compagni 
scriveteci. Vi aspettiamo. 

Napoli. 4/2/81 

Cari compagni. 
sono stato molto colpito dall'ultimo 
numero del giornale. Infatti rispetto a 
quelli usdti nell'ultima primavera 
( 16. 18. 19). il n. 21 si caratterizza per 
due ordini di motivi: a) è molto 
molto meno sloganistico e quindi. di 

- conseguenza. è enormemente più 
ricco di con tenuto politico: b) mostra 
una apertu ra intellett ua le molto mag­
giore di quanto non sia dato di vedere 
ne i numeri che lo hanno immediata­
mente preceduto. Voglio dire che. se è 
vero che dopo il 7 apri le la li hertà de i 
compagni. di tutti i com·pagni (e 
quindi anche il dirillo alla piazza. alla 
parola e non solo quello ad uscire di 
galera) dipendeva in misura totale 
dai rapporti di forza complessivi che 
il movimento (sia quello incarcerato. 
sia quello .. latitante"') riusciva a darsi. 
cioè. in ultima analisi. dal la ripresa di 
contatto. in term ini di programma. 
con i processi del proletariato metro­
politano. se questo è vero. è altret­
tanto vero che tutto ciù restava nel 
cielo dei sogni e nella miseria dello 
slogan puro e semplice che. in quanto 
tale. non riu!--civa a creare allorno a sè 
quella ricomposizione che lo avrehbe 
mostrato praticahile. E da lun~o 
tempo chiaro che il 7 aprile è una 
questione di violenza pura e semplice 
nella misura in cui - e il convengo del 
21-22 novembre qui a Napoli pér la 
libcrtù dei compagni lo ha fortemente 
sottolineato - !"operazione si gioca su 
li,·elli di ille2ali1à ed estrema nessihi­
lità nc!ruso del codice ecc,. 

A tutto questo. nel primo periodo. 
faceva da cont rappunto una s itua­
zit)ne in cui non si riusciva a ricucire 
l"istanza di militanza dei compagni 
con i bisogni proletari diffusi sul 
terri torio. La mili tanza era (ed è) essa 
stessa un bisogno. ma il bisogno pro­
letario. la domanda proletaria. non 
riusci\'a (e non riesce) a di\'enire 
militanza. 

Bene. i! n. 2 1 mi ha colpito perchè 
sembra che tutto questo stia concreta­
mente cambiando. Questa sensazione 
è fonda ta non solo dalla valid ità 
dell'a rt icolo su lla si tuazione in terna: 
zionale. ma soprattutto dall'articolo -
di fondo (soggettività e movimento) 
che final me1lle pone una serie di 
problemi sulla NOSTRA storia sulla 
q uale si sono esercitate in modo cor­
vesco le "intelligenze .. d! molti "pigs ... 

Altro arlicolo lirndamentale che ha 
trovato l'approvazione problematica 
d i molti dei compagni che tentano d,i 
mettere in piedi un discorso rivoluzio­
nario sulla scuola e nella scuola. è 
quello dei compagni di MESTRE. 

Esso ha il mento di porre una volta 
e per semrre il rapporto tra proleta­
riato ~iovanilc (che n"Clla sua figura 
più sviluppata è stato l'asse portan te 
delle ultime lotte) e scuola: non solo 
infatti si vede correttamente il sog­
getto colto nella mi~tificazionc fonda­
mentale che è quella di gara ntirsi 
reddito e permanenza in famiglia e 
precariato median te la sua perma­
nenza nell'ambito scolastico. ponendo 
così fine ad ogni in terpretazione stu­
dentcista e movimentista delle lolle 
degl i s tudenti mcd i. ma sopratlu tto 
indica e collega obiettivi di lolla 
propri del movimento comunista nel 
suo complesso (gestione autonoma 
del tempo per la s ua trasformazione 
da tempo di lavoro in tempo libero) 
con la vita coalla dei giovani proletari 
nella scuola. riproponendo tematiche 
fondamentali di liberazione come la 
casa. la fam igl ia. il reddito ccc. 
(C'.F.R. le recenti esperienze svi7.Zcrc. 
olande,i. tedesche. inglesi degli ultimi 
~ci mc~i). 

Buono. anche pcrchè propositivo 
l'articolo su-Wuniversi tà. che oltrerutto 
interc~~a da vicino. come compagno 
della facoltà- di econom ia e commer­
cio di Napoli (dove si è organizzato il 
convegno nai'.ionale del 21 -22 no­
vem brc che ha visto l'utile partecipa ­
zione dei compagni di scienze poli­
tiche di Padova. ) 

In dc fin it iva l' ultimo numero 
semhra segnare un salto quali iativo. 
poichè INDICA OBIETTIVI D I 
LOTTA collegati al programma di 
liberazione! ponendosi così. come da 
molto tempo non accadeva. come 
REA LE PUNTO D I R IFERIMEN­
TO. per compagni e stru!ture. 

Tutti qui. i motivi dèlla lettera. 
Penso che vi fa rà bene un INCO­
RAGG IAMENTO A CONTINUA­
RE. Da parte nostra contiamo di 
svil uppare e arricchire il dibattito 
s ulle q uestioni centrali sollevate. nei 
lim iti enormi e nella dram mtica sit ua­
zione organ izzativa che purtroppo ca­
ratterizza il tessuto militante metro­
politano. 
A pugno chiuso 

Mauri=io 
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I dati riportano la spesa comples~1-
va. in miliardi. e la loro incidenza sul 
prodotto in terno lordo (P.I.L.). 

RIFORMA SANITARIA 

Come si può notare in tabella 2, 
vediamo che dal '75 al '80 l'incidenza 
della spesa sul prodotto interno lordo 
è addirittura dimin uita dal 7.5% a l 6% 
(mentre le ritenute fiscali per i lavora­
tori aumentano continuamente). 
quindi visto che la spesa è sostenuta 
dai lavoratori. attraverso le ritenute. 
qualsiasi sua rid uzione. a fronte di un 
continuo aumento del le trattenu te. si 
configura come un profitto per Stato 
e padroni e un secco peggioramento 
d_ei livelli di assistenza per i lavorato­
ri . 

"A decorrere dal 1° gennaio 1980 
l'assicurazione contro le malattie è 
obbligatoria per tutti i cittadini" (Art. 
63. 1° comma. della legge di Riforma 
Sanitaria n. 833 del 32.12.78) •. 

Dunque. a partire dall'anno scor~o. 
per ogni cittadino: lavoratoJ~. diso<.:­
cupato. ecc. l'assistenza !>anitaria !>arà 
"gratuita e di Stato". 

Questo. nella sostanza. è stato il 
significato che gli organi istituzionali. 
con semplicità e accorteaa. hanno 
voluto dare alla. legge sulla "lstitu­
,:ione del Servizio Sanitario Naziona­
le". Niente più distinzioni fra i vari 
tipi di assistenza. niente più distin-
1.ione fra "aventi diritto" e "non 
11venti diritto". ma. direbbero gli 
csperti di partito. ra1.ionalizzazione e 
redistribuzione "sociale" del servizio 
salute. 

Volendo azzardare. sembrerebbe di 
trovarsi in un periodo molto simile al 
dopo-anni '70 in pieno clima. sotto la 
spinta delle lotte operaie. di "grandi 
riforme" (la generalizzazione dell'as­
sistenza sanitaria con la mutua. per 
intenderci) con la caratteristica. 
questa volta. di essere ad uri livello di 
contraddizioni sociale e dinamica di 
classe "più a lto" su cui il capitale è 
costretto a misurare la sua capacità di 
recupero dei bisogni e imporre. su 
questo. n uovi terreni di accumulazio­
ne. 

Questo oggi si determina sulla ne~ 
cessità di un massiccio attacco alla 
composizione di classe. alla sua rigidi­
tà. al suo potere salariale dentro una 
generale ristrutturazione del sistema 
produttivo. 

Leggere. quindi. da un punto di 
vista di classe. la riforma sanitaria 
non può non voler dire leggere con­
temporaneamente la redifinizione 
della spesa pubblica. che si fonda 
sulla trasformazione del servizio in 
impresa. in ulteriore rapina sul sala­
rio proletario. Altro che "assistenza" 
per tutti. a ltro che redistribuzione 
sociale del servizio salute: altro che 
primi e contradditori aspetti di uno 
Stato "socialista"! 

IL SERVIZIO SANITARIO 
NAZIONALE 

INAM. ENPAS. ENPDEP. Con­
sorzi Sanitari. Casse Mutue. fPAB e 
tutti quei baracconi di assistenza e 
previdenza che avevano rappresen­
tato fino ad oggi il complesso del 
sistema assistenziale in Italia vengono 
sciolti con le loro strutture giuridiche 
e amministrative. e vengono sostituiti 
dal S.S.N. (Servizio Sanitario Nazio­
nale). Entrare nel merito di un appro­
fondimento di quello che hanno rap­
presentato questi Enti nella gestione 
politico-economica del servizio-salute 
in questi anni costituisce un problema 
molto complesso e sul quale ci inte­
ressa poco discutere. Quello che ci 
interessa, invece, è analizzare. nell'ar­
ticolazione del S.S.N. le trasforma­
zioni e il significato politico di tali 
trasformazioni che investono radical­
mente tutto l'apparato assistenziale. e 

Tabella I 

SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 

PARL~MENTO ~ F.S.N.: contributi 
enti mutuo-previdenziali 
+ risorse per attività 
sanitarie locali 

In questi ultimi cinque anni la 
crescita dell'inflazione. da una parte. 
ha determinato l'aumento dei costi 
(prodotti farmaceutici. strutture. ecc.) 
e l"aumento dei consumi sanitari (cu­
re medicina preventiva. assistenza --====~ generale -e specialistica): dall'altra. la s1111tture operative _ ~ 
necessità di adeguare l'incidenza sul 

CONSIGLIO DEI r-­
MINISTRI 

Jl 
<;.I.P.E.: per la 
npartizione dei fondi ..._ ________ ........, 

s1ru11ure "complementari" --

MINISTERO I 1---.......---~ 
SANITA' I C.S.N.: costituito da I rappr. 

per ogni regione + 3 Ministero 
della Sanità + altri Ministeri , 
+ direttore I.S.S. Organo 
tecnico-politico di elaborazione 
della politica sanitaria nazionale 

P.1.L. ai livell i europei. nel quadro di 
ristrutturazione. hanno fatto il resto. 
raggiungendo il livello di guardia. 

Da qui la necessità impellente da 
parte dello Stato di assumere in per­
sona. nel suo complesso. la gestione 
dell"assistenLa sanitaria: LA SA­
LUTE DIVENfA SALUTE DI 
STATO! 

Ospedali Pubblici 

Passano da una gestione autonoma 
come enti pubblici con propria perso­
nalità giuridica che in piccolo pote-

l ss . . il' l-J 
i----.i ... : organo tec01co-sc1ent 1co 

Ricerca corsi di specializz. e 
aggiornamento in collaborazione 
con Regione e Università 

suddiviso in laboratori 

istituto superiore 
per la prevenzione 

Inventario 
~ naz. farmace1,1tico 

e la sicurezza del lavoro 

REGIONE I ,-------.----w 
....... r-----

piano 
sanitario 
regionale 

Ente Locale 
L..--i come collaboratore 

Unità Sanitaria Locale 
(U.S.L.) 

li 
Distretto sanitario 

di base 
(S.A.U.B.) 

LEGENDA: 

UTENTE I 
F.S.N.: Fondo Sanitario Nazionale 
C.S.N.: Consiglio Sanitario Nazionale 
I.S.S.: Istituto Superiore Sanità 

come questo si traduce nel rapporto 
tra "salute proletaria" e ''salute di 
Stato''. 

Nella Taq. I abbiamo rappresen­
tato lo schema del neonato S.S.N. 
Sulla base di questo schema possiamo 
fare alcune considerazioni: 
- La salute da oggi in poi viene 

completamente gestita dallo Stato . 
Ad esso. i compiti di definire il 
fondo nazionale (F.S.N.) destinato 
al finanziamento del servizio sani­
tario e determinare gli "standards" 
(art. 51) per la spesa corrente. Ad 
esso, il compito di fissare "i li velli 
delle prestazioni sanitarie" (art. 3) 
gli indirizzi e il coordinamento 

delle attività giuridi·co ­
amministrat ive. Questa è una 
grossa novità perchè. mentre 
prima le Regioni e g li En ti locali 
potevano ricorrere a l credito ban­
cario e solo alla fine dell'anno 
presentavano allo Stato il proprio 
bilancio. ora la cifra è appunto 
prefissata. Niente quindi, inter­
vento "indiretto" che fino ad oggi 
s i realizzava con la copertura del 
deficit delle mutue e che costituiva 
un enorme e continuo salasso alla 
spesa pubblica. 
Vediamo di esaminare con qualche 

cifra quella che è stata lino ad ora la 
spesa sanita ria pubblica (Tab. n . 2). 

vano disporre di un credito bancano 
e di un fondo statale. a strutture delle 
U.S.L. (Unità Sanitarie Locali) e 
come tali gestiti nell'ambito della pro­
grammazione regionale. 

Nello spirito della R.S. questa 
struttura assumerà il ruolo di "ultima 
spiaggia" per il proletario ammalato. 
poichè dovrà dare la precedenza a 
tutta una serie di strutture territoriali 
(poliambulatori. assistenza domicilia-­
re. consultori. ecc.) presenti per ora 
solo sulla car ta, che fu nzioneranno da 
filtro. in grado. dopo vari esami e 
riesami del "caso clinico" di decidere 
se quell 'individuo meriti il ricovero in 
ambiente più attrezzato. (Senza che 
nessuno ci attribuisca la difesa di 
interessi sorpassati. Questo porta dal 
nostro p unto di vista ad un ridimen­
sionamento che consiste in una ridu­
zione di posti letto. propor::ionale alle 
esigenze programmate in base alla 
popolazione residente; il ridimensio- · 
n~men to in base al numero porta. per 
cnter i statistici alla riduzione del li­
v~llo _di prestazioni specialistiche pri­
vilegiando le prestazioni medico­
generica di più largo uso e trasfor­
mando gli ospedali in servizi di 20 
livello: tutto ciò associato all'assenza 
di strutture territoriali (che si faranno 
quando si sarà riusciti a diminuire la 
spesa per gli ospedali. visto che soldi 
in più _non se ne stanzieranno) porta 
come risultato una riduzione netta del 
livello medio di assistenza. 

Unità Sanitaria Locale 

Il fiore all'occhiello della R.S. è la 
creazione di presidi territoriali: le 
Unità Sanitarie Loca li. Esamin ia­
mone attentamente la struttura per 



Tab. Il. 

Dati dal I 964 al I 980 

Anno 1964 1969 1974 

Miliardi 1522 2688 7125 

P.I. L. 4.5o/c 5.2o/c 7. l'lr 

Anno 1975 1976 1977 

Miliardi 8619 9539 10.745 

P. I. L. 7.Y/, 6.N 6.Yf 

vedere come si è riw,L·iti a mistilicare 
il discorso_della medicina pre,·entirn 
sul, t_erntono. L'U.S.L. rappresenta un 
,:o 1I centro della_ struttura organizza­
tiva del nuovo sistema sanitario. In­
nanzitutto va Jetto che nJ;s.L. in 
pratica dirige e coorJina tutte le altre 
strutture sanitarie situate néila 1011a 
<li sua competenza ( ospl'.da k. 

cliniche. ecc.). I compiti che la' 
legge assegn~ _alle U.S.L. suno prati­
camente tutti I compiti sanitari, dalla 
PREVENZIONE (educazione sanita­
ria. igiene an~ hientale. tutela, procrea­
zione. meJJCrna scolastica. medicina 
<lei lavmo e prevenzione inlì1rtuni). 
,~ll'ASSISTE_~ZA (generica e sp~L·ia­
list1<.:a. Jom1cil1are. amhulatoriale e 
ospedaliera). alla RIABILITAZIO­
NE. alla vigilanza .,ulle farmacie e sui 
farmaci. all'igiene alimenti e hevan­
Je. alla profilassi ccc .. 

Vediamo or~ chi è a capo <li questa 
struttura: abbiamo Jue organi: (Tah. 
3) 
I) ASSEMBLEA GENERALE 
2) COMITATO DI GESTiç>NE 

L'assemblea generale è costituita 
d~I Consiplio C<'.munalc (uno o più 
d_um~ dell U:S.I. fa cor,po a più comu-
111): il comitato di gestione viene 
ele!to ?all'assemblea generale 
nell ambito Je1 van consiglieri ClllllU­
nali. E' l'organo effettivo di gestione: 
compie tulli gli atti ammi1~istrativi. 
tutto il personale dipende da 4uesto 
comitato sia sotto il profilo funzio"na­
le. che disciplinare. che retrihutivo. 

Detto questo si capisce anche come 
il lunghissimo elenco <li con.pilo che 
la legge assegna all'U.S.L. (la quale li 
?ov.reb_b~ svolgere) siano puramente 
111d1cat1v1. tenuto conto soprattutto di 
quello che si diceva prima sulla ridu­
zione drastica della spesa sanitaria. 
sulla mancanza di autonomia ammi­
nistrativa delle U.S.L. (divieto di in­
~ebitarsi~. sul fatto che comunque le 
lmee d1 111tervento sono decise a li­
vello centrale. sugli organici del per­
sonale che non verranno certamente 
adeguati alle esigenze reali di salute 
della popolazione. anzi si eercherà di 
sfruttare al massimo il personale re­
cupei:ato dagli ospedali che verranno 
ch1~s1 ~ da altre strutture presenti nel 
terntono ( E. L. ). 

2° PUNTO - Controllo delle contrad­
dizioni imposte dallo sviluppo capita­
hslico sul problema della sai ute. 

L'azione di controllo ha ovvia­
mente due versanti da parte tutti i 
prole_ta_ri. dall'altra il personale del 
serv1zw nell'ambiguo ruolo di 
controll?re-controllato. Per quanto ri­
guarda li controllo generaliaato esso 
si attua con alcuni strumenti: 

I) Limitazione nella scelta del me­
dico e dei luoghi di cura nell'ambito 
delle ogettive disponibilità <lell'U.S.i.. 
(art. 19 della legge): 
2) Istituzione del libretto sanitario 
personale e del libretto <li rischio per i 
lavoratori delle fabbriche (art. 27): 
3) Esercizio <la parte della U.S.L. 
delle fun1i~rni medico legali (art. 14); 
4) Defin1z1one dall'alto degli sian-

reale_ applKaLmn~ d_l questi progetti: 
pensiamo quindi sia estremamente 
utile fai:e chiarez~a a' quali esigenze si 
rapportrno questi due punti e quali 
L'Ontradd1Z1on1 aprono. 

Fondo sanitario gestito .dalle 
Professonalità 

mutue 

1980 

La necessità di professionalizzare: 
l"operatore sanitario ha all'interno 
della R.S. dei scopi hen precisi d1e 
possianw sintetiu are in: 

I) La creazione di nuove figure 
19.040 Subentrano le regioni a ge- che rendano possibile certi passaogj 

·' Il . . e~ ue a nlorma. a) l'assistenza Jomici-stire il fondo 

6<'/ 

dard <.11 as~iste111a (art. 3) 
5) Ddcga alle U.S.L. di tutta la ma­
teria di accatamento in campo di 
controllo dell'ambiente (art. 14). 
. Quest'ultimo punto è uno dei più 
111teressant1 e merita alc,rne impor­
tanti considerazioni. Come è possibile 
che un organismo istituzionale si as­
~uma il compito di formulare prima e 
controllare poi. gli standard di nocivi­
tà Jentro e fuori gli ambienti di 
lavoro? Noi lo sappiamo che lavorare 
fa _mal~ aJla salute, gli agenti fisici e 
ch1m1c1 presenti nelle fabbriche e poi 
espulsi nell'ambiente sono la causa di 
malattie degenerative (oggi in conti­
n~a aument~l) che ~ol_piscono migliaia 
<l1 lavoraton. che I nlmi e carichi di 
~avoro s1rno. la principale causa di 
111c1dent1 ed rnfortuni. anche il Capi­
tale lo sa ed è per questo che delega 
ad una struttura istituzionale non 
certo l'eliminazione dei fattori di no­
cività (si intaccherebbe altrimenti il 
profitto) madie fissi dei limiti entro i 
quali la forza lavoro possa sopravvi­
ve_re (~e Jopo 20 anni di lavoro l'ope­
raio s1 ntrov_a con un cancro al pol­
mon.e. p~ico importa. il suo eido pro­
duttiva I ha ormai terminato). 

Controllo del personale 

, Per guanto riguarda il personale 
I _attuazione <lei_ controllo e la garan­
zia del ruolo d1 questo funzionale al 
progetto di controllo sul territorio 
viene garantito anche se per ora non 
esplicitamente con: 
- framm_entazione delle controparti 

sotto il profilo amministrativo e 
disciplinare dipendono dalla 
U.S.L.: i trattamenti economici 
sono decisi a livello nazionale: le 
assunzioni e le piante organiche a 
livello nazionale e regionale (art. 
47). 

- introduzione del l'assunzione a 
ruolo regionale e non a posto di 
lavoro (mobilità) 

- mobilità nel territorio delle U .S. L. 
e comando nell'ambito regionale 
(art. 47) 

- istituzione dei concorsi a livello 
regionale (art. 47) 

- definizione dell'organo di gestione 
delle U.S.L. nell'ambito di funzio­
nari poli tic i ( consigileri com una li) 
Detto ciò si capisce molto bene 

liare. infatti se lasciata in mani di 
personale "ueq ualiticaw renderebbe 
nllllto limitata la funzilrne di filtro 
indispensabile alla deospedalizza­
z_ione. rendendo credibile la soppres­
s1~rn_e J1 migliaia Ji posti letto: stesso 
d1scorsll \·aie per i distretti e tutte le 
strutture di medicina di base che 
verranno gestite da "un-equipe me­
dica aperta" che "al proprio interno 
de,·e essere composta dal ass. sociale. 
il 1!1eùico. l'infermiere professoniale 
polivalente. l'assistente domieiliare. 
personale amministrativo. ecc.: si 
tratta certo di modificare l'attuale 
n_1odaht~1 di attuazione della profes­
Sl()nal1ta che è collegata all'istilllzione 
o ~ntE: ~i questa o quella categoria 
assistenziale. in vista invece di un 
nuovo modo globale e i11tC'rdiscipli­
ll(m.' Ji intervenire" (tratto da una 
piattafòrma sindacale della FLO ve­
neta). 

Come si vede l'intento è molto 
chiaro: interessante è le due figure 
emergenti d1 questa equipe e in gene­
rale d1 tutta la, R.S. Da parte l'i11/à-
111il·re po/ira/ente (in pratica l'attuale 
i. professionale) che dovrà essere in 
grado di eseguire qualsiasi 111a11.1ù111e 
infermieristica e non. dall'altra l'assi­
stente sociale: qui tocchiamo l'altro 
obiettivo fondamen.tale della R.S. 
h) la produ:.io11e di coni rollo sociale: 
pensiamo infatti che in 4uesta figura 
e sulle strutture cui sarà presente si 
accentri la possihilità che si da lo 
Stato di un controllo capillare su ne­
cessità. comport~ment1. ed esigenze 
che sono presenti nel territorio e che 
possono sfociare in momenti di ten­
sione. inefficienza o altro che comun­
q_ue non ~ientrerebbe sulla pianifica­
zione sociale e sanitaria. Questa fi ­
g_ura che già adesso funziona a pieno 
n~mo per quanto riguarda l'anziano 
stilando graduatorie meritocratiche 
su chi più merita il ricovero. verifi­
cand_o se è malato gravemente. se è 
un tipo associale ("ubriacone" o al­
tro). assumerà all'interno del 
distretto-quartiere la lùnzione di vero 
e proprio poliziotto. Il suo campo 
d'intervento? li più vasto: controllo 
dei tossicodipendenti. delle donne che 
vogliono abortire. delle famiglie che 
hanno qualche elemento anormale. 
associale. non istituzionalizzato. 

. ?) La stratificazione e la riscompo­
slZl~ne del_ lavo_ratore dell'ospedale. 
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supaamento di due figure, l'infermiere 
generico e tausi/iario. che da sempre 
sono state la base dell'organizzazione 
del lavoro nei reparti e. per svariati 
motivi. l'asse portante delle lotte negli 
ospedali. 

Ceno questo nel lungo periodo. ma 
I~ ~h,usura del corso infermieri gene­
nc1. la nqualificazwne per l'ausiliario 
che come l'ultimo contratto prevede 
le. Regioni dovranno programmare. 
gli espenment1 che ormai sono diven­
tati u~a realtà in molti ospedali di 
appalti e "squadre di giro". che 
4uesta sarà la nuova organizzazione 
del lavoro: appare ovvio che la com­
posi1.ione di classe nell'ospedale sarà 
nwdificata. 

3) L'ideologia del lavoro. 
E' q~esto l'aspetto primario che 

c_an~tten~i'-~- a nostro av\'iso. la pro­
fess1onalita. La posta in palio è enor­
me. dalla grande fahhrirn alla fab­
hrica di(Tusa. ~al pubblico impiego ai 
serv1z1. 111 tutti , luoghi di sfruttamen­
to. il tentativo di riportare "all'affe­
zione _al_ lavoro" attraverso la profes­
s1onalita una classe che proprio nel 
rifiuto del lavoro pone la sua nuova e 
dinimpente composizione. Questo 
progetto Pl!rtato a vanti principal­
mente dal smdacato e dai partiti di 
s1111stra. che in esso cercano una 
nuova legittimità. nell'evidenza dei 
fatti. nella lettura della lotta di classe 
non si può che considerare anacroni­
stico. 
. R_ibadire _le parole d'ordine per 
forti aumenti salariali uguali per tutti. 
per, la _dimi_nuzione generalizzata 
del! orano d1 lavoro. rilanciare la 
lotta nei reparti per la diminuzione 
<lei carichi e ritmi <li lavoro. contro la 
nocività. deve essere la nostra rispo­
sta. 

Nell'ospedale tre anni di scuola. la 
fresenza di materie quali "l'etica pro­
less1onale". la se1ez1onc II p1u ae11e 
volte basata sulla disponibilità di ade­
guarsi ad un certo ruolo. ricordiamo 
i~oltre che l'allievo e sempre sotto il 
ncatto del caposala che alla fine di 
ogni ann_o scolastico dà un giudizio 
sul rendimento. gli insegnanti e la 
gestion_e com plessi va delle scuole. de­
termina. quasi sempre. un'inquadra­
mento perfetto del lavoratore che si 
professional~zza nel ruolo che più 
avanti dovra copnre. La necessità d i 
darsi un programma di intervento 
anche nella scuola è evidente. 

lnte_ressante è l'apporto che nei 
reparti hanno sempre dato gli allievi 
professionali esterni. Questi sonll 
sempre stati_ usati per sopperire alla 
mancanza d1 personale. utilizzandoli. 
con la scusa del tirocinio. con estrema 
flessibilità. Sotto il ricatto della bocia­
tura si .è così "legalizzato" questa 
form_a d1 lavoro nero. Da scoprire è 
quali nuove connotazioni avranno 
questi corsi esterni quando. come sta 
avvenendo. il ricatto della bociatura 
non sarà finalizzato al posto di lavo­
ro. Infatti se fino adesso questi corsi 
ve111v~n~i _vist_i <lai giovani disoccupati 
c_he. ~' s1 1scnvevano come un garan­
~1rs1 _I? futuro un posto di lavoro. che 
il ptu delle volte veniva concesso 
pr?prio dallo stesso ospedale che ge­
s t Iv a la scuola . questo già da 
quest'anno non sarà più possibile. 

come una nuova organizzazione del 
lavoro fondata su condizioni di asso­
luta elasticità e flessibilità dove scom­
paiono le assunzioni a posto di lavoro 
per diventare soltanto assunzioni a 
ruolo nella qualifica (sancendo così il 
principio della mobi1;tà nell'ambito 
delle strutture territoriali e ospeda­
liere fino ad arrivare al comanuo 
nell'ambito regionale) meritano una 
più approfondita riflessione. 

L orga111zzaz1one del lavoro fin qui 
data_. l'affermazione di principi egua­
litan nel salario. l'ammassamento del 
70% _del ~ota~e dei lavoratori nei primi 
tre livelli aveva determinato un'omo­
geneità nei reparti che si presentava 
c~ime fori:nidabile presupposto ad una 
ncompos1zione politica sul terreno 
<lei bisogni e delle lotte. La nuova Mobilità 

PROFESSIONALIT A' -
MOBILITA' 

In ogni ristrutturazione <li settore. 
in ogn1 accor<l0 sindacale troviamo 
sempre presente questi due punti. 
quali prc's'.~Pf)()Sti i11di.1pe11.mbili per la 

organizzazione del lavoro verrà così 
stravolta: innanzitutto un ridimensio­
namento ~ei rep_arti di degenza per 
numero . d1 posti letto e perciò di 
operatori: personale prettamente di 
cura (infermiere polivalente) e perso­
~al~ unicamente di assistenza (l'ausi­
hano socio-sanitario specializzato) in 
un ~umero molto limitato per i de­
genti allettati: le pulizie probabil­
men_te verranno demandate ad ap­
palu ~s~ern1 o "a squ;iure di giro" 

. mobili Ira I reparti. A 1TC'IIIO quindi il 

. Al!'interno della vasta operazione 
<l1 nst~utturazione c~e il capitale 
cerca d1 portare a vanti la mobilità e 
un punto basil_ar~. t-:ion a caso in ogni 
settore. 111 og111 dichiarazione sia deoli 
imprenditori che dei sindacalisti la 
mobilità esterna ed interna è sempre 
presente. 

Questo nasce Jalla neccssità/pos- 1 

sihilità del capitale di superare 4uella . 
f~g~1r~1 _poli11~a che proprio nella sua 
ng1d11a. su11'11111anwv•ihilità, sull;1 non 
licènziabilitù aveva fonuato la sua 
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forza. L'operaio massa. perchè è di 
questo che parliamo. non è più com­
patibile (ma quando lo è stato?) con 
la produttività. con lo sviluppo del 
mercato con il definitivo supera ­
~ento della crisi. Cambiare i rapporti 
d1 forza nella fabbriche. disporre di 
una ~~nod~pera flessibile e perciò 
ben ullhzzabile in ogn i luogo e.li lavo­
ro._ sc_oi:nporr~ la classe. questi gli 
ob1ett1v1 che s1 pongono con la mobi­
lità: scusate se è poco!! 

Questn in maniera .,, , !10 sintdica 
pachè 91: _j int<:1<·,,a \.l:c.lcre nl'ilo 
specifico del settore a quali esigcnLe 
si rapporta la mobilità. 

La possibile reali1.Za1.ionc e.li alcuni 
fondamentali passaggi della R.S. 
oltre che di un operatore giustamente 
professionalizzato. come abbiamo 
visto nella parte precedente. nccc,sita 
anche di un'operaton:: ,anitario l!iu­
s!arnente mobilitato. Anche ~ui. ra,­
s1stenza domiciliare. le funl'.ioni tli 
c'.>ntrollo sociale. la nuova 1i.rgani11.a­
z1one del lavoro nd campo socio­
s~nitario si scontrano con una figura 
d1 lavoratore con dei comportamenti 

che rendono improbabile questi pas­
saggi. Si deve superare. come amano 
dire i nostri sindacalisti la "eristaliz­
zazione del posto di lavoro" essere 
disposti ad intervenire in qualsiasi 
posto in qualsiasi momento secondo 
le esigenze delle U.S.L. nella logica di 
risparmio personale. 

Non vi possono essere pause gior­
naliere o dettate da fattori stagionali: 
si deve rendere al I 00','i. 

Nella R.S. e nel succesivo D.p.R. 
761 vediamo che a 4uesta necessitù 
, ·engano date delle gambe solide :,u 
cui marciare. Infatti con il supera­
mento dello Stato giuridico dall'Ente 
dell'ospedale e con le leggi sopraci­
tat..: J'assun1.ionc:: in servizio non a, -
viene più sul singolo ospedali;: ma si è 
dipendenti di 11111a n.:.S.L. ed insaiti 
11<.:I RUOLI UNICI REGIONALI. su 
ben precisi ruoli fun1.ionali: quc::,to 
~·1,-,a significa? Che spostarsi da osp..:­
dale a ospedak. da ~erviLio a servi1.io . 
l'assistenza domiciliare tliventerà un 
fatto quasi normale. spostarsi Ja 
U.S.L. a U.S.L. possibile e "più che 
legale". I primi esempi non mancano. 

TENDENZE 
PUBBLICO 

DEL SETTORE 

Le lince programmatiche del go­
verno formulate da Dc Michelis per 
quanto riguarda il settore delle P~1rtc­
cipazioni Statali pongono sul tappeto 
alcuni nodi che è necessario affron­
tare per capire <1ualc sia h1 tendenza 
delle trasformazioni che il capitale 
pubblico nei suoi aspetti strutturali cd 
operativi, assume. I punti che vengono 
evidenziandosi si possono così riassu­
mere: a) il rapporto tra Stato e capi­
tale complessivo nella forme delle 
PP.SS.; b) dimensione multinazio­
nale della produzione e del mercato; 
c) composizione di class,~ e valorizza­
zione capitalistica. Con questo arti­
colo poniamo primi momenti di analisi 
e di riflessione, certamente insuffi­
cienti e da sviluppare. 

Sul ritmo deilc lotte operaie a par­
tire dall'inizio degli anni '60 lo Stato 
ha visto aumentar<.' il proprio peso 
nell'economia ponendosi in funzion<.' 
anticiclica <.'d a sostegno degli investi­
menti, prin,a, e con forme assistcnzia­
listich<.' e di controllo sociale, poi, che 
sono via via aumentate con l'appro­
fondirsi della crisi soprattutto rispetto 
alla grossa fabbrica. In questo perio­
do, ripercorrendo i nessi della se­
quenza lotte operaie / crisi capitali­
stica / lotte gli enti di gestione (IRI, 
ENI, EFIM) hanno assunto diretta­
mente il sostegno di attività produttive 
abbandonate dal capitaie privato pcr­
chè non redditizie a fronte delle diffi­
coltà e dei costi anche sociali, di 
ristrutturare settori del ciclo produt­
tivo dentro la dimensione multinazio­
nale del lavoro ed a condizioni favore­
voli. 

All'inizio degli anni '70 abbiamo 
un continuo aumento Jell'lnvc~t pub­
blico in presenza tlel basso livello di 
investimenti industriali. che solo nel 
1970 supera no la contrazione i11i1.iata 
con la crisi del 1963-1964. A loro 
volta gli investimenti delle PP.SS .. 
calcolati a prezzi 1978. ammontano 
nel 1972 a 6.376 miliardi - più Jcl 40 
per cento rispetto al 1970. E' a partire 
dal 1973 che inizia una con trazione -
ad eccezione dcli' EN I che raggiunge­
rà in quell'anno il tetto nrn~simo ·_ 
mai interrotta: che nel 1978 .\arù per 
l'IRI del 3 1.5 per cento. scendendo 
dai 4.372 miliardi nel 1972 ai 2. 990 
nel 1978: del 35 per cento per l'ENI e 
cioè dai 1.778 nel 1973 ai 1.1 54 nel 
1978: del 64 percento per l'EFIM che 
saranno 139 miliardi nel 1978 a 
fronte dei 388 nel 1971. 

Nel 1972 gli inveqimenti PP.SS. 
avevano raggi unto la quota del 15.3 
per cento sugli invt:stimenti fissi com­
plessivi effettuati nel paese e tlel 29.6 
per cento s.ugli investimenti indu­
striali nazionali mentre alla fine del 
primo quinquennio degli anni '70 
saranno rispettivamente del 13 e del 
23 per cento. Nel 1979 si tocca 1'8.3 
per cento di fissi e il 13.2 per cento Ji 
quelli industriali. 

Ançhe la compm,i1.ionc lkgli invc­
stimt:nti pubblici muta: mentre nel 
periodo 1972-73 c'era una prevalenza 
nel settore manulatturicro. successi­
vamente assistiamo ad una concen­
trazione nel settore dei !>Crvizi. In 
parallelo si dà un calo dei ··mezzi 
propri" delle imprese a PP.SS. etl un 
aumento dell'indebitamento nei con ­
fronti Jel .,istcma creditizio (vetli tao. 
I) che per l'IRI raggiunge il 92.3 per 
cento ed esprime il graduale abhan­
dono del capitale privato dal sistema 
delle PP.SS. - nel 1979 rapporto degli 
azionisti terzi è stato di 7.4 m~liarJi. 

La ~carsitù tlei "meni propri" è 
particolarmente: significativa se con­
frontata con il grado di capitalizza­
zione propria tlelle imprese private. 
In un'indagine di Mt:diobanca !>i ri­
leva chi;: questi ammqntano. nel set­
tore privato. al 38.2 per cento tlel 
capitale netto investito. 

Solo su questi pochi dati si rileva 
come. uopo il periodo culminato nel 
1972-73. la presenza Jello Stato 
nell'economia per quanto riguarda il 
settore tielle PP.SS. sia stato cs~en­
zialmentc di mantenimento tli una 
data base produttiva. parzialmente 
funzionale alla complessità del ciclo 
protluttivo !>OCiale ma che ha dovuto 
piegarsi di fronte ad una compo~i­
zionc: di classe operaia su cui fino a 
ieri non è riuscito atl intervenire in 
termini strutturali. Il mantenimento 
anche in situazioni di disvalore tlei 
livelli occupazionali viene detenni­
nato dalla ne..:t:ssitù di continuare a 
content:re dentro il rapporto di capi­
tale la dimensione di classe. tli utili1-
zare la produzione come mediazione 
socia le dei rapporti tra le classi. Ma 
qui le rigidità conquista te e sancite 
anche a livello i.,lituzionale - vedi ad 
es. i contratti di lavoro - diventano 
clem..:nti per l'autovaloriua1il)n._: 
operaia - reddito c riduzion..: del 
tempo di lavoro. La slagnaàme dei 
livelli occupazionali (vedi tab. 2) cd il' 
basso livello degli invcstim..:nti ~la ad 

strutture strutture 

t;::J ~com,pl. colpl.1 
convenzionate 

Assemblea Generale 
costituita dai rappresentanti 

Istituti dei Comuni che costituisce il 
convenzionati . Comitato di Gestione della U.S.L. 

Ospedali 

Farmacie 
convenzionate 

ed elegge il presidente 

Direzione della 
U.S.L. 

Direzione ---- Direz\one . 
S ·ta ·a - - Amm1111strat1va 

am r~ Anagrafei / 

, ~ Assicurai/ 

Servizi Sanitari 
prevenzione. cure. riabilitazione Tabella 3 

U.S.L. 

Fon/e: Nos1ra 
Distretto sanitario 
di base (S.A.U.B.) 

indicare un stmpre maggiore ripiega­
mento del sistema su s~ .... stesso. privi­
legiando gli aspclli di ri~trutturaàine 
in terna: insomma. l'estenuante tenta­
tivo di piegare la capacitù di lotta 
operaia a partire dalle proprie impre­
se. 

Ma vi è un ulteriore elemento 
problematico: la rinnoYata capacitù 
Ji utilizzare la concorrcnzialitù all"i n­
tcrno del mercato da parte del capi­
tale multinazionale. in l'unzione del 
riassetto e della divisione internazio­
nale del lavoro. 
- L'introdu ziont: nel mercato dei 
beni dure\'oli di prodotti contenenti 
alte tecnologit: forza ad un aJcgua­
mento del modello di svi luppo incen­
trato s u di un livello riù alto di 
razionalizzazione della produ1.ione. 
tecnologico e tli recupero tlella pro­
duttività. Questi camhiamenti ,ono 
favoriti anche da altri settori conte­
nenti tecnok,gie medio basse - che si 
basano sullo sfrullamento estensivo 
della for1.a-lavoro - dove cioè il costo 
Ji 'protluzione. dal salario alla produt­
tività. è l'elemento determinante nelle 
possibilità di concorrenzialità sul 
mercato. Sintomatica d,1 questo 
punto di vista. schcmatiz1.:ando al 
massimo. è l'imprt:!-.a automobilistica 
giapponese. nel primo caso. e le pro­
duzioni calzaturiere di Taiwan. Hong 
Kong. Corea del Sud. Malay~ia. nel 
secondo. E' chiaro che entrambi i 
fattori concorrono allo sksso risulta­
to. 

Questo per ricordare come: si deter­
minano le condizioni internazionali 
del mercato all'interno delle quali il 
capitale nazionale t: multinazionale. 
con il supporto diretto dello stato. 
trova occasione di inscr'imento. Ven­
gcrno in pratica .,tabilite le condizioni 
dello ~viluppo dei singoli settori pro­
duttivi. ed il tipo di settori sti;:ssi. a 
partire dulie caratteristiche oggettive 
dello sviluppo capitalistico e della 
com posizione operaia nazionale. 

Quanto detto sinora per inqua­
drare in termini generali il livello 
dentro a cui tlovrù porsi l'iniziativa 
dello Stato. 

L'attual e situ az ione delle PP.SS. è 
caratterizzata da una massiccia pre­
senza in alcuni punti-chiave: del ciclo 
produttivo particolarmente nelle 
grantli unità produttive. come azio­
~ista tli maggioranza o semplice­
mente nella vaste di partecipante. in 
conseguenza uel sempre crescente 
ruolo di int..:rmediazione linanziaria 
dello Stato a sostegno del capitak 
privato. 

F proprio 4u..:::.ta centralitù del 
sistema puhhlico. come parte int..:­
orante del capitale compkssivo. che 
tl rentk determinante all'interno 

RIFORMA SANITARIA 

PARTECIPAZIONI STATALI 

tlel la prospettiva di ristru li u razione 
/ riconversione del ciclo. Ed è in 
4uesto senso. nella tcn~ione ad imper­
sonilicare il capitalista collettivo itka­
le. che l'amministrazione Jell'csccu­
tivo sta predisponendo interventi con­
creti nel modello di sviluppo. 

li neoliberismo entra nelle maglie 
dello stato. forzando il dibaltitli istitu­
z ionale s ulla dimensione qualitativa 
della spesa pubblica come rapporto 
tra spese in conto capitale e spese tli 
parte corrente. i rapporti di produ­
zione e la massimizzazione Jei prolit­
ti. per collocare anche l'Italia all'in ­
lcrno dell'auuale dimensione multi­
nazionak. 

La necessità di adeguamento stru t­
turale anche negli strumenti di inter­
vento a livello OCSE evidenzia oggi il 
carattere differenziato e i ritardi della 
struttura organizzativa e finaziaria 
del capitale ita liano: i conti con la 
classe operaia prima o poi bisognava 
pure farli eJ oggi. in un momento di 
generale controffensiva capitalistica. 
questo problema non è dilazionabile. 

Il neoliberismo è un progetto che 
necessita di una forte base ammini­
strativa proprio perchè va a rom pere 
alcuni equilibri e tenta di riorganiz­
zare la produzione col metro della più 
alta economicità confrontandosi di­
rcttamen te con la com posizitme e.I i 
classe operaia. Il primo passaggio è 

, appunto di carattere amministrativo e 
finanziario e riguarda la ricapitalizza­
zione e la riorganizzazione degli enti 
e delle società finanziarie. A 4ut:sto 
propos ito la prima osservazione da 
fare è che l'autofinanziamento nelle 
imprese pubbliche italiane è il più 
basso tra i paesi industrializzati. Se 
operiamo un raffronto tra azientlc 
IRI in alcuni settori industriali e 
concorrenti CEE vediamo che il rap­
porto mezzi propri-capitale investito 
è a netto sfavore del gruppo italiano. 
Tale rapporto è dd 5.9 per cento nelle 
azientle siderurgiche dell' IRI e Jel 
46.4 per et:nto in quelle europee: 
nella cantieristica e nell'elettronica i 
rapporti sono per l'IRI rispettiva­
mente tlel 9 .3 per cento e del 16.9 per 
cento contro il 46. I per cento e il 58.6 
per cento tiella Comunitù Europea. 
(fonte: Rehv.ione di Pietro Sette -
presitlentc dell'IRI - al consiglio di 
amministrazione tlella Société finan­
cière cuwpéenne). Tale contesto (vetli 
ancora tao. I) ha ripercussioni ben 
pesanti nei hilanci aziendali. basti 
pensare che solo l'IRI versa alle 
hanch..: circa 4 mila miliarJi tli inte­
ressi passi\'i aggravando la propria 
posizione !inanziaria ( ,·. tao. 3 ). 
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Questo dato va letto però da un 
lato nella dimensione assistenziali­
stica che lino ad oggi ha caratteriz­
zalo le PP. SS. e dall'altro nelle fragili 
c:ompatibilitù tinanziarie del bilancio 
rispetto ai rischi di inflazione che 
avrebbero comportalo i massicci tra­
sferimenti al sistema delle· PP.SS .. 
Abbandonata ogni illusione· di conte­
nimento ùcll'intlazione con la caduta 
del piano Pandolfi. oggi il capitale 
collettivo si propone di produtliviz­
zare il sistema. 

Ecco che la ricapitalizzazione degli 
el'lti assume un significato di partico­
lare importanza. segnando una svolta 

·nell'operato del capitale puhblico. 
L'accumulazione d iretta. la necessitù 
di stabilire massa e saggio di plusva­
lore diventano i criteri informativi del 
"nuovo corso" delle PP.SS.: su que~ti 
si basa la dotazione finanziaria. i 
programmi di sviluppo. il rapporto 
con la classe operaia. la razionalizza­
zione dell'amministrazione. 

Al convegno di Genova organiz­
zato dal PCI il ministro Dc Michelis 
dichiarerà: "un punto fondamentale 
è riportare le aziende del sistema a 
condizioni di economicità e cioè. in 
poche p~role. a produrre proti tti" 
(Corriere della Sera. 7 dicembre 
1980) ... che per noi significa aumento 
dello sfruttamento. 

Le cifre sono sintomatiche della 
centralità che il capitale collettivo 
conferisce a questo settore ('fonte: La 
Repubblica - economia. 4 dicembre 
1980): 

2.000 miliardi giù. versati 
quest'anno e compresi nel fabbi­
sogno totale 
6.110 miliardi da versare subito 
per la ricapitalizzazione e rien­
tranti nel piano a medio termine 
3.000/5.000 miliardi da versare 
nel 1982 destinati a nuovi 
investimenti 

Ulteriori capitali dovranno prove­
nire dai privati. 

Si cerca in pratica di operare una 
parziale riprivatizzazione delle 
aziende offrendo sul mercato azioni 
che "danno o tornano a dare reddi­
to", senza per questo perdere il con­
trollo dell'impresa. Un esempio è for­
nito dal conferimento alla STET, poi 
girato alla S IP. d i 800 miliardi e dalla 
aecisione di aumentare il capitale 
sociale di ulteriori 280 mi liardì con 
capitalç privato. 
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In secondo luogo multinazionaliz­
zazione del sistema. 

L'accordo Alfa-Nissan è stato signi­
ficativo a questo propositò. j:.' stato 
possibile per la garanzia di far tor­
nare in pareggio il bilancio con il 
trasferimento di 300 miliardi dallo 
Stato all'impresa (fònte: La Repub­
blica - economia. 4 dicembre l 980). 
La multinazionalizzazione delle im­
prese in questo caso permette l'intro­
duzione di criteri di produttivizza­
zione del ciclo. dal punto di vista 
delle tecnologie e della spinta che 
induce su tutto il sistema produttivo. 
Chiaramente il problema non può 
essere visto solo in termini tecnici ma 
anche sotto il prolilo delle compatibi­
lità politiche che. nel caso di imprese 
estere. sono meno rigide di quelle 
esistenti per l'azionista pubblico. non 
essendo sottoposte a criteri di legitti­
mazione. Quest'aspetto è comunque 
lineare rispetto all'andamento gene­
rale degli altri paesi. 

E in corso cioè una crescente inte­
grazione del capitale internazionale. 
basti vedere gli accordi. anche solo di 
Joint-ventures che sono stati siglati 
recentemente nel settore automobili­
stico. come in quello dell'elettronica. 
Ed il fenomeno riguarda tanto il 
capitale "privato" che quello pubbli­
co. 

Il npristino della concorrenzialità 
diventa qui il metro di giudizio. il 
criterio informativo . delle· decisioni 
manageriali. la "conditio" per la con­
cessione di finanziamenti ed il fine. 
La ricapitalizzazione degli enti e delle 
finanziarie parte da alcuni cardini 
rappresentati da settori definiti strate­
gici e da alcune grosse fabbriche. 

Sempre sotto il profilo dell'integra­
zione multinazionale bisogna sottoli­
neare come lo Stato lavori per deter­
minarne le condizioni. La ricapitaliz­
zazione permette di selezionare tra 
settori produttivi rilanciando quei 
rami della produzione che più si 
addicono allo sviluppo del mercato 
soprattutto internazionale. Ancora 
una volta il mercato come sovradeter­
minazione allo sviluppo che presiede 
ai rapporti tra le classi. E' qui che 
viene riorganizzato il ciclo su nuove 
condizioni. rivitalizzando l'indotto 
delle aziende pubbliche e costrin­
gendo alle compatibilità previste dal 
modello. Si introducono quindi criteri 
e modaliti! nelle tecniche produttive e 
nello sfruttan1ento della forza-lavoro. 
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selezionando tra le aziende e forzan ­
done la ristrutturazione. E' il caso 
dell'elettronica in cui viene operato 
un rifinanziamento - come ricordato 
sopra - dopo un periodo di blocco dei 
pagamenti alle aziende fornitrici. le 
quali. nel frattempo. hanno minac­
ciato il ricorso alla cassa Integrazione 
per 50.000 dipendenti. Analizzando 
brevemente questo settore vediamo 
che vi è da una parte un processo di 
concentrazione oligopolistica con la 
formazione _di holding e dall'altro una 
grossa prospettiva di sviluppo del 
mercato internazionale. Negli investi­
men ti previsti dall' IRI per il quin­
quennio 1980-1984 dei 18.961 mi­
liardi (calcolati a prezzi 1979) ben 
10.285 sono destinati al settore delle 
telecomunicazioni (fonte: Politica ed 
economia. novembre 1980 ). 

Intanto si cerca di rivitalizzare il 
sis ema attraverso la politica dell'of­
ferta cercando ad esempio di svilup­
pare accanto ai prodotti a maggior 
tecnologia. l'intero comparto dell'e­
lettronica di consumo e i componenti 
passivi. nei quali l'elemento determi­
nante della competitività non è il 
contenuto tecnologico ma il costo di 
produzione, e che è necessario alla 
crescita nel campo dell'informatica. 
delle telecomunicazioni e della tele­
matica. Si determina qui un pro­
gramma finalizzato alle esigenze spe­
cifiche degli utilizzatori di queste pro­
duzioni prospettando la progetta­
zione in collaborazione con questi nei 
settori dell'informatica. delle teleco­
municazioni. dell'elettronica civile. 
Anche nella siderurgia i l discorso è 
simile. Sull'onda degli altri paesi eu-

1 
ropei - in Francia il piano di risana­
mento del governo ha permesso il 
taglio del 70 per cento dei debiti. in 
Inghilterra la British Steel (industria 
nazionalizzata) ha ottenuto un aiuto 
di 7.000 miliardi. in Belgio si ha 
un'immissione di denaro a tasso zero 
(fonte: Corriere della Sera. 5 di­
cembre 1980) - vengono previsti pre­
stiti per 2.500 miliardi validi per 5 
anni senza interesse. che viene intera­
mente accollato allo Stato. Sotto il 
prolilo dell'offerta si tenta di riorga­
nizzare la produzione rilanciando al­
cuni settori. E' il caso degli acciai 
speciali in cui il mercato è rappresen­
tato per il 40 per cento dal settore 
automobilistico e il 20 per cento dalle 
costruzioni. Da rilevare. poi. che 

questo comparto ha un valore ag­
giunto del 30 per cento: è quindi 
possibile conciliare le necessità di 
razionalizzazione dell'offerta con un 
vantaggioso tasso di accumulazione. 

Fino a qui alcuni esempi. 
Per capire meglio il quadro di 

riferimento complessivo all'interno 
del quale si colloca la riorganizza ­
zione sociale del ciclo produttivo è 
necessario addentrarsi nella suddivi­
sione !eroica effettuaia a livello mini­
steriale tra settori da sviluppare e 
settori da risanare. 

Tra i primi vi sono: l'elettronica. 
l'aerospaziale, gli acciai speciali, l'im­
piantistica industriale, i trasporti col­
lettivi. l'entrgia. l'alimentare. le infra­
strutture: tra I secondi: la siderurgia. 
la chimica di base. l'auto, la cantieri­
stica. il tessile, cellulosa e carta: tra 
quelli da rivedere o smantellare: la 
chimica fine in cui RFT e USA sono 
ben impiantate. 

Questo schema ci dice molte cose. 
In primo luogo bisogna rilev~re la 
posizione di centralità che assume 
ancora la grande fabbrica nel pro­
cesso di accumulazione. Tra i settori 
da "risanare" ciò che balza agli occhi 
è la volontà del capitale collettivo di 
porre i problemi come scontro con la 
classe operaia della grande fabbrica. 
Infatti le prospettive di riconversione 
sotto il profilo del mercato sono ben 
misere a confronto della necessità di 
operare una v,1 sta riorganizzazione 
della forza-lavoro. Nel caso della si­
derurgia ad esempio De Michelis di­
chiara: "C'è solo un problema di 
efficienza del lavoro. di relazioni in ­
dustriali ... Certe dimensioni ritenute 
ottimali non lo sono di fatto perchè 
non consentono un utilizzo pieno ed 
efficiente della forza-lavoro'' ( Mondo 
Economico, 12 luglio 1980). Allo 
stesso modo nel "libro bianco" sulle 
PP.SS .. De Michelis parla delle "con­
seguenze sull'organizzazione del la­
voro e sulla produttività che derivano 
dalle rigidità (della forza-lavoro 
n.d.r.) ... o le maggiori conseguenze 
negative della microconfl ittualità in 
talune aziende del sistemr ". Insomma 
la ristrutturazione complessiva non si 
spiega semplicemente con il mercato. 
li suo compito "a monte" è la distru­
zione dei comportamenti operari di 
rifiuto del lavoro e a lla eliminazione. 
come viene più volle ripetuto. della 
rigidità d i classe all'interno della fab­
brica. 
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A tutto ciò si accompagna la volon­
tà di ri_dimensionare la grande im­
presa rilanciando ed incentivando 
quei settori che per condizioni di 
mercato e per cara!teristiche di pro­
duzione e di sfruttamento. permet­
tono di realizzare alti profilli. di au­
mentare la produuivitù \ociale del 
sistema. come nel ca\o di alcuni pro­
dotti <li hase. di servizi cd infra.,trul­
turc. attraverso la politirn dell'offerta. 
A hcn guardare. infalli. la ma22ior 
parte dei settori che \·cngono imli'çati 
dal ministero come settori da \\"ilup­
parc. ol_trc allu loro rnpacitù di deter­
minare alti profitti. sono e.,trcma­
mcntc fun1ionali all'aumento della 
pro<luttivitù del .,i.,lema nel \UO com­
ples\o. Basti , pcmare all'ekttroni<.:a 
che as\UllH: una ,cmprc maggiore 
importa n 1.a nel l"a m 111 in is t raz i on e 
della produ1.ion.:. Vale la pena 4ui <li 
ricordare la centralitù di y-uesto \ct­
torc per l'accumulazione dal- punto di 
vis!a della ricerca. della Kcnologia. 
dell'ammini\tra1.ione. La pro<luzione 
di servi1.i ed infra\trutturc ha quindi 
una <loppia faccia. In primo luogo 
incrementa direttamente il plusvalore 
aumentando la produttivitù sociale. 
lnfalli la dimensione ,emprc più al­
largala e tcr1.iarizzala della produ-
1.ionc necessita in misura sempre 
maggiore di clcmi;nti inrrastrullurali. 
Gli in\'e\limenti sociali sono da 
questo punto di vi.,la un fallorc com­
plemcntan; ·allo sviluppo capitalistico 
e ne inseguono le fìlrmc e le modalilù. 
F 4ue.sto un discorso che ahhraccia 
compclcn1e più ampie delle PP.SS. 
ma che è necessario affrontare per 
capire quegli aspct!i che riguardano 
l'oggetto della nostra indagine. Ad 
esempio la formazione dei "distrelli 
industriali .. lungo la riviera Adriatica. 
si carattcri1.za per la presenza e la 
1ascita di piccole unitù priiduttivc. 
:he a loro volta decentrano una 

grossa parte della produzione e laho-
ratori e ad una fitta rete di lavoro 
nern. In questo caso la produzione 
anzichè essere conccn\rata in una 
grossa unitù \·iene spezzcllata in tante 
parti che a loro volta riescono a 
decentrarsi ulteriormente. Solo la loro 
riunificazione amministrativa riesce 
ad evidenziare cd armonizzare la 
complcssitù della produzione· che 
rende indispcnsahilc l'infrastruttura. 
anche per la vasta estensione a livello 
territoriale. Basti pensare alle centrali 
elettriche. alle nlmunicazioni. alle 
strade e ai trasporti. alla com puteri,.­
za,.ionc dell'amministrazione e all'im­
pianistica i ndustrialc. 

In secondo luo20 il scllorc infra­
strutture e se1Yi;j tnl\·a un ampiu 
spazio di mercato anche a li\·cllo 
internazionale soprattutto tra i pac~i 
mc1Hl industri,ili1.1.ati. Significatinl a 
yucsto propo\itn L1cnirJl con la Ni­
geria di 3.100 miliardj o quello meno 
recente che ha portato alla forma­
zi(lne del n111snr1io Bairc~ per parteci­
pare ad alcuni prngctti di installa­
zione di scr\·i1i L·nllctti\·i clettrilicati. 

La rifòrma degli enti è umsc2ucnte 
alla capacitù d( efkttuarc nel cnn­
crcto i progetti di ri~trutturazionc 
previsti e lino a LILii accennati. Si 
tratta di adc2uare la hurostruttura ai 
nuo,·i criteri~ alk ntHwe metodologie 
che il '"nUO\'0 cor.,(l .. delle PP.SS .. 
nella logica nnllihcrista. prevede. E' 
chiaro che la scelta del capitale collet­
tico di adottare il metro del prolitto e 
della produllivitù nelle imprese a par­
tecipazione statale - modificando 
l'impostazione ~ostanzialmentc assi­
stenzialistica fino a ieri as.,unta - non 
può prescindere dal tipo di com posi­
zione operaia con cui 4 ucsta deve 
necessariamente rare i conti e contni 
cui è diretta. Il ncoliherismo - come 
scelta di fase all'interno di un dato 
livello di sviluppo e di scontro tra le 
classi - rappresenta 4uindi la linea di 
conduzione dell'iniziativa capitali -­
stica di questo settore che viene me­
diata nella sua articolazione pratica e 
materiale via via che ~i scontra con i 

potenziali reali livelli di lotta e di 
organizzai.ione operaia. 

E' in quest'ottica che è possihile 
leggere le procedure dell'azione di 
riforma delle PP.SS .. Que~tu infatti 
viene suhordinata alla realizzazione 
dei progetti e dei piani di .,cuore. 

La rigidità operaia ai proccs~i di 
ristrutturazione - nella misura in cui 
si trasformano in mohilitù e cassa 
Integrazione - è il più grosso interro­
ga ti vo che presiede alle decisioni di 
riassello degli enti di gestione del 
sistema delle PP.SS .. In altre parole 
per il ministero non è possihile il 
riassetto e la. riforma senza sapere se. 
come e quando potranno essere ap­
plicati. Ciò che è possihile impostare 
da suhito però è la razionalizzazione e 
il cnordinam..:ntu. 11!trc ad indicare le 
lince generali su cui in un ruturo 
plasmare la riforma degli enti. Ad 
esempio. si prevede la riorganizza­
zion~ dell' EFI M in ente mo1wsctt1l­
riale nel c;:mpo ddl'industria mecca­
nica iniziando dalla sottrazione del 
settore alluminio. con la rùrmazionc 
di un'unica finanziaria di tutta la 
metallurgia non ferrosa (alluminio. 
piomho. zinco e in un secondo tempo 
le seconde lavorazioni del ra111c). Allo 
stesso modo si prevede per l'I R I una 
riorganizzazione tra le finanziarie at­
traverso raggruppamenti omogenei 
capaci di operare in modo autonomo. 
Alla razionalizzazione si accompagna 
un lavoro di coordinamento con le 
impi"ese private italiane e 111ultinazio­
nali nella prospettiva di un ulteriore 
livello di intcgrazi(H1c di capitale. 

Un esempio è la chimica di hase in 
cui si prevede la riorganizzazione in­
torno a due complessi: la Montcdison 
- con il passaggio di alcuni impianti 
ENI - ed uno nuovo nell'ambito 
dell'EN I e l'estcnzione della formula 
Joint-ventures anche a questo settore. 
Ma il discorso è valido anche per 
l'auto ( FIAT cd Alfa). l'elettronica 
(Olivetti. STET. Tclcttra. Zanussi). 
aerospaziale ( Acritalia. Augusta. 
Piaggio. Macchi) ccc. 

Come ricnrdato sopra anche l'am­
ministrazione deve essere funzionaliz­
zata alla nuova linea e liberata dai 
molti vincoli che lino a ieri avevano 
contenuto l'operato dei managers 
dentro "limitate" compatihilità di ca­
rattere sociale - ad esempio per 
quanto riguarda l\ihhligo del 111ante­
nimcnto dei livelli OCLUp,11ionali o i 

cosiddetti oneri impropri (spese so­
ciali che ricadono su hilanci delle 
imprese come nel caso delle tariffe 
cnntrollatc) che limitm·ano la capaci­
tù della singola azienda di produrre 
profitti. A yucsto proposito Dc Mi­
chclis è esplicito: ··cancellerò ... molte 
direttive dei miei predecessori. per 
esempio 4ucstc due: d(l\'er presentare 
al ministro l.;1 richiesta di aumento di 
capitale e di ricorso alla Cassa Inte­
grazione" ( La Repuhhlica - econo­
mia. 4 dicemhre 1980). 

Il tentativo. insomma. è chiarn. Si 
vuole restituire all'impresa un ruolo 
di guida nei processi di accu111ula­
zione funzionalizzando a questo la 
spesa pu hblica. Ecco che il ca pi tale 
puhhlico assume la veste di rappre­
sentante del capitale complessivo. in­
teriorizzandone le esigenze. prospet­
tandone la strategia di \\·iluppo. Ed è 
infatti nella più generale contro­
offensiva capitalistica rnultina,.ionalc 
che l"i n i1.ia t i\·a ,ta tale ,i rnllPca. 

Il neo li hcrismo si com porta così. 
nell'amministrazione. all'originalitù e 
pcculiaritù della comp1lsizionc di 
classe. cerca di prc\·cdcrnc l'ini1.iativa 
la sua capacitù di risp1lsta. E' la 
memoria storica di interi \Cll1lri ope­
rai. maturata sulle lolle per l'egualita­
rismo. per il salario \ganciato dalla 
produttivitil. per la riduzione del 
tempo di lavoro. l'ostacolo da supera­
re. la sua di\truzionc l'ohicllivo da 
raggi u ngcrc. 

PARTECIPAZIONI STATALI 

scippo ! 

Le recenti '"campagne" all'Alfa 
contro l'assenteismo vogliono aprire 
la strada su questo terreno acciden­
tato cd irto di ostacoli ma pur sempre 
quello su cui il capitalista collettivo si 
sta organizzando. La mediazione sin­
dacale diventa qui determinante e 
proprio su I "prohlcma Al fa" trova 
uno dei primi approci al nuovo rap-

. portarsi dello stato con la classe ope­
raia dell'impresa puhhlica. soprat­
tutto nei suoi aspetti qualitativi. Due 
ci scmhrano i fatti salienti. In primo 

_ luogo l'appoggi1i che il sindacato ha 
dato a Massaccesi dopo le comunica­
zioni giudizimie emesse dalla pretura 
'"per violenza privata". E' evidente il 
peso della gestione sipdacalc a questo 
livello. propio perchè l'operazione va 
hen oltre il fine immediato rrelissa­
tosi e cioè <li ahbassare il tasso di 
assenteismo nella fahhric·a. L'obhiet­
tivo è l"estensione del controllo ~ulla 
cla~\e operaia. il ripri.,tinu ai li\clli 
più alti del C,lmanJo. andando hcn 
"oltre .. l'asnetlo economico delle ore 
di lavoro rèr<lutc. 
sistema. però ccn la mobilitù· tra le 
aziende e dal nord al sud e con 
l'aholizionc di molta rigiditù .,i ndaca­
le. Con 4 ucstc prospetti\·c i I sindaca t1l 
non è contrario .. ( Dc Michclis. la 
Repubhlica - economia. 4 dicembre 
1980). 

Ciò n1ol dire. mohilitù col consenso 
e la gestione del sindacato. Uno stru­
mento volto unicamente all'climina-
7..ione della microconilittualitù - cPn 
spostamenti di ror1.a lavoro all"in­
terno della fobhrica - e della cumplcs­
sitù dei coi11portamenti e dcll\1rgani1.­
zazionc autonoma di classe. Ancllra 
una volta la gestione sindacale -
anche di carattere llrgani1.1atin1 in 
tjucst11 caso - si rivela c:ntralc pcrchè 
la redislrihu;ionc della lìlr1.a ht\(lfll 
non ahhia clktti troppo de~tahili1-

e,.,e'g1 

zanti sia nella fahbrica che nella 
società. L'ideologia del lavoro. la pro­
spettiva di miglioramento delle con­
dizioni di vita dentro ad una nuova 
profèssionalizzazione - per esempio 
con i corsi organizzati direttamente 
dal sindacato in collahorazione con le 
aziende - garantiscono la stahilitil 
sociale e affievoliscono la rigiditù 
operaia sull'uso della cassa lntcgra-
7.lone. 

Il P. C. I. sull'insieme del progetto 
ministeriale si preoccupa soprattutt1l 
della sua riuscita proponendo ritocchi 
di carattere organizzativo e ammini­
strativo. S. Andriani su Rinascita del 
5 dic. 1980. dichiara che: '"il consegui­
mento di più elevati livelli _di ~rti­
cenza è possihilc solo sulla hase di 
una maggiore partecipazione dei la­
voratori alle decisioni dcll"impresa". 
Allo stesso modo Chiaromontc al 
convegno di Genova: "'un compito 
cosi grande (quello di risanare le 
partecipazioni statali n.d.r.) non può 
essere svolto senza il consenso <lelle 
2randi masse". 
~ li progetto capitalistico poggia 
dun4ue su due piloni: la volontà 
repressiva da una parte. attraverso 
l'uso generalizzalo della cassa lnte-
2razione e della mohilità: la media­
~ione del sindacato dall'altra come 
2cstorc della conilittualità ed organiz­
)atore del consenso. Il progelt<l per 
quanto lineare possa appari re sulla 
carta non lo è in realtà . E le contrad­
dizioni si aprono all"interno della me­
diazione tra la volontù di ridare liber­
tù d'azione all'impresa dentro le leggi 
di mercato e la ncccssitù di co-2esti~e 
con il sindacato lo sviluppo cd (piani. 
Ancora una nllta la <limcnsionc mas­
sificata delle lotte e dei comporta­

-menti op..:rai t\lrnano al centro della 
problematica capitalistica. 



Qui il sindacalo gioca un ruolo di 
organiz1.alorc del consenso e d i divi­
sione nel !'omogenei lù tki com porla ­
mcn li di riliuto del lavoro. Se l'au ­
men to delle ore lavorale può da su ­
hito contrihuire a ridurre i deficit di 
hilancio. le nuove condizioni "inter­
ne" di lavoro diventa il vero ohhict­
tivo dell'operalo sindacale. Il si nda­
cato vuole rappresentare l'interezza 
del lavoro dipendente dentro alle 
nuove i.:ondizion i. ponendosi come 
unico interlocutore valido nei con­
fronti delle controparti. E' proprio 
4ucsto suo ruolo di o rgani1.1.atore del 
consenso. di gestore dei livelli dati di 
conllillualitù ~operaia che g li danno 
un peso nelle decis ioni aziendali e 
nella contrattazione. In secondo 
luogo gl i scioperi promossi dal sinda­
cato all'Alfa Sud per accellcrare l'.1t·­
cordo con la Nissan. L'interesse capi-

- talisticn diventa 4ui ohhiellivo ope­
raio. canali1.1.a la volontù di lotta per. 
--raumento dei pos:i di lan,ro" all'in­
terno del modello produltivo che il 
capitalista produtlin> s i Ja. La ncce~­
silù di prcdcterminat.ione del Cllnsen­
so. sui piani di ristrutturazione capita­
listica. trova unll dei ~uoi momenti 
più signilicativi . Infatti non è la dimi­
nuzione della quantilù dei posti di 
lavoro valutali "'all'in!!.rosso". l'oh­
hie1tin1 reale del capi~tle. 4uan10 i 
rapporti di produzione e quindi di 
forza. A questo li,·cl lo. se la ristruttu­
razione signilica prini.:ipalmenle ripri­
stino Jel comando e della produlti,·i ­
là. l'appoggio operaio ai nuo,·i piani 
del 01pitalc apre la strada alla coge­
stione. mistilieando gli interessi ope­
rai. In q ucsto semo. la stra ti licazione 
della forza lavoro dentro la fohhrica e 
il riconoscimento delle professionalità 
come ulteriore di,·isione normaliYa e 
salariale. tendono a riconquistare set­
tori corporativi. contro quella oi11llge­
neità di comportamenti che ave,·a 
caratterizzato le lotte dell'operaio 
massa. La conllitlual itù va dunque 
cavalcata e pilotala. sn1otala di con­
ten uli. togliendone l'autonomia e 
l'antagonis~110 che puù esprimere e 
restituirla a llo sviluppo. 

La linea sindarnlc non è priva d i 
contraddizioni cd è proprio •1ei suoi 
aspetti repressivi che si incrina. Non 
potrehhe essere diversamente per le 
caratteristic.:he di q uesla com posizione 
di da:-,-,c opcraia. che :-,i , ·orrchhc in - · 
terna allo sviluppo. vincolala per sci­
tori corporativi. attaccala alla sicu­
rezza del posto di lavoro contro il 
ricatto del licc111:ia111cnlo c dclla pre­
carictù. Le concJ1zjoni sono hen chia­
re: "Non dico che ogni posto di 
li1voro sarù rispcttato. dico che rispet­
teremo l'insieme ddl'occupa1.ionc del 

Tab. 1 e 2 da: 
Politica ed Economia, 
novembre 1980, n. 3 

Tabella I Situazione finanziaria del sistema 
delle par_tecipazioni statali al 31 dicembre 1979 

lri 26.343 100 2.024 7.7 

Eni 11.8 I 7 100 3. 167 26.8 

Eli m 1.706 100 403 23.6 

Totale 39.865 100 5.594. 14.0 
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24.318 92.3 

8.650 73.2 

1.303 76.4 

34.271 86.0 

Fonte: ministero delle Partecipazioni Statali. Relu:io11e progm111111111irn /98/. Prime ho::e 

Tabella 2 Occupazione nelle imprese 
a partecipazione statale 
(migliaia di addetti) 

1959 308.2 
1964 370.0 
1969 417.8 
1974 687.3 
1979 7 12.7 
1984*-. 

* 741.7 

Incrementi mcdi annui 

1959-64 12.3 
1965-69 
1970-74 
1975-79 

I ')XO-X-f 

9.6 
53.9 
5.0 

6.0 

52.9 
60.9 
85.6 

I 7 1.6 
192.9 

206.2 

* compresi gli occupati a ll'estero 
** previsioni 

1.6 
5.9 
8.6 
4.3 

2.7 

Fonte: ministero delle partecipazioni s tatali 

Tabella 3 

(principali indicatori economici degli enti 
a partecipazione stata le: miliardi di lire correnti) 

Tab. 3 da; 
Mondo Economico n. 49 
13 dicembre 1980 

lri Eni Efim Totale Poss 

h1llll- Risultato Risultato Fallu- Risultato h1llu-
rato d'eserciz. rato ral\\ rato rato 
d\::-,er~·i1 .. d'e:-,crci;. d\::-,crci1. 

1973 3.262.1 -0.7 3.058.0 +65.0 304.0 -1 0.3 

1974 8. 180.1 -[02.7 5.838.0 +4.0 622.8 - 10.9 

1975 9.679.5 -486.7 6. 745.0 -146.0 8 14.2 - I I 1.5 

1976 12.225.5 -467.2 10. 123.0 -84.0 1.263.0 -79.0 

1977 15.225.9 -883. 1 11.672.0 -312.0 1.819.6 -104.2 

1978 17.867.3 - 1.137.3 -353.0 I. 9 18.4 - 103.3 33.189.7 

1979 20.874.0 -1.436.3 18.403.0 +42.0 1.943.J -1 85..3 

1980 25.n;rn - 2.168.1 28.300.0 +250.0 2.500.0 -40.0 

( * ) Stima 
Fonte: ministero delle Partecipazioni statali e hilanci a1.i.:ndali 

Risultato 
ra tod' ese riciz. 

9.394.1 -54.0 
14.680.9 -1 09.6 
17.255.7 -744.2 
23.61 1.5 -630.2 
28.717.5 -1.299.3 

-1 .593.6 
41.220.3 -1.579.6 
56.722.0 -1.958. 1 



--

Militanti del movimento ri­
voluzionario sono dal 7 
aprile prigionieri nei car­
ceri speciali detenuti in at­
tesa di giudizio 

I 

Calogero, Gallucci con il 
loro teorema di criminaliz­
zazione della lotta di classe 
ne impediscono il ritorno 
tra noi 

A questo si aggiunge oggi il tentativo di annientarli 
fisicamente e di separarli dal movimento di classe attra­
verso un processo di spersonalizzazione a tappe forzate 

RIVENDICHIAMO: 
Emilio, Luciano, Toni, 
tutti i comunisti detenuti 
come nostri compagni. La 
loro storia di militanti co­
munisti, la loro pratica di 
lotta come interna al pro­
,getto di liberazione 

LOTTA ARMATA E RIFORMISMO 
Abbiamo seguito come è nostro 

dovere di cronisti di classe i dramma­
tici sviluppi del sequestro D'Uro;o e la 
complessa vicenda politico-giudiziaria 
l'he ne è seguita. 

I fatti sono noti, e per quanto ci 
riguarda e sta alle nostre modesfl' 
possibilità abbiamo fornito un quadro 
di lettura dell'intera vi<:enda nei nostri ' 
mezzi di informazione e di comunica­
zione. 

Dal black-out sulla stampa, alla 
repressione nazista della rivolta di 
Trani ad opera dei GIS dei carabinie­
ri, siamo riusciti a ricostruire "pezzi di 
verità", costretti, nell'attua.le 'deso­
lante e cupo scenario, a surrogare la 
mancanza stessa dell'"informazione 
della notizia" poichè anche le mede­
sime notizie, nella loro scarna obbiet­
tività sono oggetto di scelte politiche 
predeterminate e quindi sottoposte a 
censura preventiva. 

Infatti quanto meno il quadro poli­
tico istituzionale è incap.ice di rappre­
sentare e mediare il complesso dei 
bisogni e delle tensioni sociali, matu­
rate nello scontro di classe in questi 
anni; tanto più esasperata, feroce e 
terroristica diventa la difesa dello 
"statos quo". 

Oggi t: la logica Jclla guerra. quella 
con cu i lo stato definisce la natura del 
suo rapporto con la classe cd i mo­
derni movimenti antagonistici nel ter­
ritorio metropolitano.~Fin qui niente 
di nuovo. E a llora'> 

La vicenda D'Urso ha comunque 
aperto. nonostante le Jilfo:nltù ad 
esprimere un qualunque punto di 
vista sgradito al regime. il dihattito 
attorno, al carattere al contenuto 
dell'operazione D'Urso ad opera 
delle 8.R. 

Si sostiene. cd apparen temente non 
a torto. che le richieste dei terroristi 
coincidano. almeno per 4uanto ri­
guarda le condizioni di vita nel si­
stema carcerario. con 4uclla cultura 
riformista che ha <.lato vi ta al progetto 
ui riforma <.lei sistema penitenziario: 
vi è chi ha sostenuto che non una 
delle richieste poste dalle B.R. du­
rante il sc4 ucstro non fì>ssc piena­
mente compatihilc. " in linea" con 
4uello che dovrchhe essere l'micnla­
mcnto politico anche di forze poli­
tiche istituzionali. 

In parole povere. la lotta armata 

ndla ~ua attuale l'a:,c politica­
organi11.ali\·a ripercorre il territorio 
nemicn. ridefinendo l'uso politico 
dell'impiego della t'orza armata per 
\'ihrarc i suoi colpi nel \'Cntrc molle 
delle contra<.ldizioni irrisolte (e se­
condo noi irrcvcrsihili) dall'allualc 
4uadro politico istituzionale. 

Gli a:,petti conlra<.ldillori e a vol te 
grottesch i che la vicenda D'Urso ha 
~ne~so in risalto in un alternarsi paz­
;:c.,<.·o di "linea <.lella lermcna". fero­
cia e repressione in<.liscriminata. cen­
:,ura e havaglio nell'informazione. 
trattativa occulta. gestita goffamente 
anche qui senza LdignitàL e alcuna 
legittimazione. 

~L'iniz iativa armala in 4uestn 
:,chcma <.li lettura tende a costituirsi 
come funzione specifica <.lei hisogni 
materiali <.li un settore sociale (il 
Proletariato Prigioniero). ad esserne 
la sua l'orza politica e rivendicativa. 
anche se bisogna dire che questo 
intreccio si è ri\·clalo possibile finora 
solo in questo strato sociale specifico. 
laddm·e il livello di elevata concen­
trazi,lnc di avaneuardie comuniste e 
le particolari co11<.lizioni di vita a cui 
sono sottoposti i proletari <.letcnuti. 
nonchè il l'allimcnto dell'ipotesi rif~ir­
mista di recupero a lla vita sociale del 
deten uto. spingano ohhieltivamentc 
alla radirnlizzazione della lotta nella 
\·olont;i di liherazionc <.li questo parti­
colare ~Irato di classe. 

Ma e\': di più. 
Attorno· a q ucsta 4 uestione della 

lolla armata come rifìlrmista hisogna 
intendersi su che cos'è oggi rifor~ni­
smo. e se la lo tta armat,~~è da\'\·cro 
espressione e surroga to ad un tempo 
<.lci bisogni di trasformazione sociale 
matura~ a ll 'interno delle s,Kietù 
tard,l-capitalistichc. e dcll'incapacitù 
del riformismo storico dei partiti <.lclla 
sinistra di CO!!.licre le nll\lVC <.lina­
miche sociali. ~li ascoltare e mediare 
le rivendic,vioni di classe all'interno 
dello Stato. c. da ultimo. se questo 
non è possihile. quale US<l di massa si 
puù fare oggi del rifì>rmismo·.> 

Vi è a nostro avviso un us<> impro­
prio del termi ne riforrnisnw che al-
1 ude ,, percorsi e st:clle politiche 
molto diverse tra loro. Il Riformismo 
comc risi ru n u rat.i< lllC. ri lì ,ndazione · a 
partire dall'alto mmc riorganin .a­
ziom: complessiva del tessuto sociale 
e produttivo apparticncrchhc alla tra-

dizonc più ele\ala del pensiero di 
partc horghc~c. Se per ri formismo in 
detnminalc cpliche e fasi storiche 
delle ci\·ilt;i nwdcrnc intendiamo la 
capacitù di nwdilicare in forma pro­
fon<.la i mcccani.,mi del domini<l. ch­
hcnc questo rilìlrmismo appartiene al 
capitale! 

La form ai.ione sociale complessiva 
della ,ocictù capitalistica lrn speri­
mentai() 4uc.,1a riorganiz;:azionc pro­
grcssirn. li contin u<> rerlèzionamcnto 
della macchina dello stato. l'inner­
\·arsi nel tessuto sociale della ragna­

_ tela istit uzionale è il passaggio fonda­
mentale compiuto dallo stato come 
re~golatore complessivo dello svilup­
po. Cosi come nclla crisi. lo stato si 
determ ina come macchina crticicnte 
della distn11innc dell'an laeonismo e 
amministratore totalitario degli spazi 
occupati. sottratti al la lihcrtù del mo­
vimcnto di clas.,e. 

Il riliirmismo. nella tradizione del 
nostro mm·imento opera io si prescn­
tm·a . riducendo il discorso all'osso. 
come mcuiatore nell'ambito dello sta­
to. dell'interesse proletario complessi­
\'O. Questo ruolo di mediazione ri­
specch iant. nella misura del possihile 
le spinte che provcnirnno <.lalla dina ­
mica dei movimenti reali di classe. 
visto che il ri rorm ismo operaio accel­
tarn fin dall'inizio le "regole del gio­
co" <.lella ··societù dcmotratica". cioè 
si ;iconost:C\'a al ~li() interno. 

Da qui. da 4uesta natura mistill­
c:.lla del rapporto con la das:;c. il 
riformismo si conligura come moto 
ondulatorio. pen:nn~mcnte in oscilla­
zione. a seconda della pressione so­
ciale e pnlitica prodotta dalle lotte. in 
una linea contraddittoria che con ti­
nuamcnle ripropone nuo\·c contrad­
dizioni: esso è prima con le lotte. per 
sconfessarle suhito dopo. nclL1ffan­
nosa ricerca. nel sistema datn. di una 
posizione di c4uilihrio pri\·ilegiata. 
oppure a suhire passi,·amcntc l'inizia ­
tiva delle masse. 

Ora i: q L'l':,l<' pr,1~L·t1,1. qul'~l<> 
!lll>dl, di intL·n,krL' e praticare il ritiir-
111i.,11w che(• ,al1atl,. 

Il concetto di "autonnmia del poli­
tico" di cont1uista dello stato. la deter­
minazione candidarsi a qualunque 
L'osto a cla,,sc dirigente nclln/c per lo 
stato. ha fotto di tJUesto riformismo 
un ,1nlagonista diretto dei nw\·imcnti 
di classt di\·crl-!a ()Stile e nemico nel 

rapporto di estraniai.ione che intrat­
tiene anche con i nuovi strati emer­
genti sviluppatisi sul terreno della 
crisi capitalistica. 

Pensiamo 4uindi d1e solo in que.,10 
contesto sia possihile inquadrare le 
più reccnti forme con cui- la lolla 
armata si rappresenta sulla scena po­
litica come surrogato <.lei fallito rifor­
mismo de/ movimento operaio. 

Ci teniamo però a chiarire che non 
esiste oggi un progetto politico che 
possa rifondare una capacitù <.lialetti­
ca. di mediazione. <.li "ril'ormis1rn1 
post -comunista". come ad alcuni 
piace chiama rlo. che appunto non si 
configuri come prngctto nco­
istit uzionalc. 

SVUOTARE LO STATO. PARA­
LIZZARE LE FUNZIONI. NEU­
TRALIZZARNE L'EFFICACIA DI­
STR UTTIVA NELLA SUA OPERA 
DI SCOMPOS IZ IONE DELLE 
FORZA DI C LASSE. IMPORRE I 
CONTENUTI DELLE LOTTE SUL 
TERRENO DELLA RESIDUA ME­
DIAZ ION E POLITICA ISTITUZIO­
NALE. E' UN PROGETTO IRR EA­
LIZZAB ILE. SE NON E' SOSTE­
NUTO DA UNA CAPARBIA TE­
NACE VO LONTA' DE LL E EMER­
GENZE SOGGETTIVE DI C LASSE 
DI POR S I NELLE OD IERNE 
f\UOVE COND IZIO N I DELLA 
LOTTA POLITICA. IL PRO­
BLEMA C'ENTRALE DELLA RI­
COM POSIZ IONE E RAPPRESEN­
TAZIONE POLITICA. DELLA PO­
TENZA RIVENDICA TI V A DE I 
NUOVI SOGGETTI SOCIALI. 

Non è possihilc aggirare l\1stat:lll,, 
della lotta politica \.~;,us la d isartin,­
lazione - dcstrullura1.innc della S()L·ic­
tù del capitale. seni.a p(lrsi il pnl­
hlcma della transizinne alla S(lcic tù 
comunista. senza porsi gl i enormi 
prohlemi che questa fosc pone su l 
terreno della gestione del ptlterc al­
lcrnatiH) di classe. a mc1H1 che - L' 

questo deve essere detto chiaramente 
- l'ipotesi non sia un'altra. appunto 
neo-istituzionale. l'n percors\l p,lli­
tin1 ICS() a incapsulare l',111tagonismo 
di classe e la p<llcnza ri,·L'ndi..:ati\·a 
dei nu,lvi S<lg~ctti social i all'intcm1i 
del sistema d~i rapporti isti tt11i\lnali. 
(.'()lllL' ultima p(>Ssihi litù di rin\·io­
rimozionc del n(ldO. ra noi 11011 

a nnira ris-ll t,, e l·om unq UL' i nel udi hi le 
della rottura rin1lu1.ionaria. 




